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Premessa

Il volume vuole essere un’introduzione a diversi aspetti del
repertorio dell’italiano, considerato dal punto di vista del-
la norma da una parte, della variazione sociolinguistica
dall’altra, in un quadro storico di lunga durata, che per-
mette di ripercorrere alcuni dei momenti più importanti
dell’evoluzione e delle dinamiche del repertorio stesso.
Oltre che sulla letteratura, il lavoro è basato sulla rielabo-
razione di più ricerche condotte su talune tematiche (dal-
le reti sociali, dalla pragmatica dell’italiano al sistema ver-
bale, alla nuova configurazione dei dialetti, ecc.).

Sono trattati in particolare i momenti principali della
storia dell’italiano e la configurazione del repertorio del-
l’italiano contemporaneo con l’attenzione rivolta ad alcu-
ne sezioni della struttura della nostra lingua e alle linee
di tendenza dell’attuale sistema.

Il primo capitolo riguarda i fatti socio-culturali-lingui-
stici più importanti fino all’Unità, in particolare la que-
stione della lingua, la definizione della norma dell’italia-
no, l’affermazione del volgare attraverso gli allargamenti
d’uso dell’italiano nelle scritture letterarie prima, in quel-
le pratiche dopo. L’unificazione linguistica è esaminata

VII
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anche nel parlato di cui si seguono le evoluzioni dalla
cerchia dei letterati, a lungo unica vestale del dibattito sul
volgare, alla penetrazione nella lingua notarile e nelle le-
zioni scientifiche per approdare, solo dopo l’Unità, nello
spazio del parlato nazionale comune. In un quadro in cui
lo iato fra scritto e parlato è rimasto costante fino alla fi-
ne dell’Ottocento e ha inciso profondamente sulla stessa
struttura della lingua, si considera il ruolo decisivo svolto
da alcuni fattori, quali la stampa, i nuovi mezzi di comu-
nicazione radiofonici, televisivi, cinematografici, nel pro-
cesso dell’italianizzazione nazionale. Si tiene conto inol-
tre dei fenomeni socio-economici e culturali più signifi-
cativi per la storia linguistica dell’Italia unita, dalla mobi-
lità conseguente all’arruolamento militare, all’industria-
lizzazione, all’emigrazione. Un capitolo specifico (cap. II)
è dedicato alle famiglie dialettali italiane, alle minoranze
alloglotte, all’italiano fuori d’Italia, alla lingua dell’emi-
grazione e dell’immigrazione. Ci si sofferma quindi sul
repertorio dell’italiano contemporaneo (cap. III), con
l’analisi delle diverse varietà, diamesica – fra scritto, par-
lato e trasmesso –, diafasica o di registro, diatopica o re-
gionale, diastratica o sociale, comprendente le varietà
giovanili e quelle dell’italiano popolare. Non sono stati
tralasciati alcuni aspetti ‘nuovi’ dell’attuale comunicazio-
ne in rete e attraverso i telefoni mobili. Sono stati infine
esaminati nel quarto capitolo alcuni caratteri innovativi
che sembrano emergere nell’uso sia dell’italiano che dei
dialetti, nei processi di italianizzazione/dialettizzazione
che, convergendo, sembrano portare ad un riassestamen-
to del repertorio.

I. T.
dicembre 2004

VIII
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Avvertenza

Le voci dialettali sono trascritte in IPA (International Pho-
netic Association).

Si dà qui di seguito un quadro riassuntivo delle vocali
e delle consonanti principali di questo sistema di trascri-
zione.

VOCALI

Anteriori Centrali Posteriori

i y u

e ø o

∂
E œ O

æ

a

SEMIVOCALI

w j

IX
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Altri segni utilizzati:

: la vocale o la consonante che precede è lunga
· la sillaba che segue è accentata
* forma ricostruita
< deriva da
> dà luogo a.

Le basi latine sono riportate in maiuscoletto, le paro-
le dialettali italiane in corsivo minuscolo.

Una lettera posta fra due trattini (per es. -s- in rosa) indi-
ca un suono in posizione intervocalica, seguita da un trat-
tino (r- in rosa) un suono in posizione iniziale, preceduta
da un trattino (-a in rosa) un suono in posizione finale.

Nella trascrizione conversazionale sono state indicate
con:

/ una pausa di circa 2-3 sillabe
... un’esitazione vuota prolungata
(...) una parte incomprensibile di parlato
° una voce omessa.

Esempi di trascrizione: k (kasa, kitar:a, kwadro); t∫
(‘t∫inema); g (gara, giro «ghiro»); dJ (dJiro «giro»); ¥ (¥i

X

CONSONANTI

Bilabiali Labio- Dentali e Palato- Palatali Retro- Velari Uvulari Glotti-
dentali alveolari alveolari flesse dali

Occlusive p b t d ∂ T k g

Nasali m n ˆ N

Laterali l ¥

Vibranti r· r « R

Fricative ϕ β f v θ δ ∫ J x V X h

s z

Affricate ts dz t∫ dJ
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«gli»); ˆ (ˆomo «gnomo»); z (roza «rosa»); ∫ (∫ame «scia-
me»); ts (tsio «zio»); dz (dzero «zero»); J (francese jour); N
(salentino saN:u «sangue»); θ (inglese think); δ (inglese
that); ∂ , T , « (siciliano be∂ :u «bello», kwaT :u «quattro»); ϕ
(toscano la ϕiϕa «la pipa»); β (spagnolo la βoka «la boc-
ca»); ø (lombardo occidentale fa sø «costruire»/«far su»);
j (jeri); w (womo).

Nei casi in cui si riportano nel testo voci tratte da al-
tre fonti si conserva la trascrizione dell’originale.

XI
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Capitolo primo

Momenti dell’unificazione linguistica

1.1.Tra il latino e l’italiano

Lo sviluppo dell’italiano, come quello di tutte le lingue
romanze, avviene all’interno del quadro sociolinguistico,
dinamico e complesso, del latino tardo. A seguito dell’e-
spansione romana, com’è noto, il latino si estese in va-
stissimi territori, presentando in Italia un carattere preva-
lentemente popolare, a differenza di altre aree dove la
diffusione del latino fu un fatto più selettivo e avvenne so-
prattutto attraverso l’amministrazione e le scuole. La lati-
nizzazione abbracciò un lungo arco di tempo – la Sicilia
per esempio viene organizzata in provincia romana nel
241 a.C., la Gallia settentrionale circa due secoli più tar-
di, nel 50 a.C. La diffusione in un territorio così vasto
portò cambiamenti importanti nel sistema del latino do-
vuti alle numerose interferenze provenienti dalle lingue
con cui il latino venne in contatto, molte delle quali fini-
rono poi con il sistematizzarsi. Esemplificando sul lessico,
il latino volgare o comune presenta, rispetto al latino clas-
sico, alcune specificità, che derivano da vari tipi di feno-
meni sviluppatisi nel latino volgare, spostamenti semanti-

3
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ci, restringimenti o allargamenti di significato, elimina-
zione di omofoni, derivazioni e composizioni. 

Un esempio di spostamento semantico, con allarga-
mento di significato, ci è dato dalla voce «cavallo». Il «ca-
vallo» era denominato in latino ĔQUUS, ma già nel II seco-
lo a.C., in piena espansione dell’impero romano, compare
la voce popolare CABĂLLUM, per indicare il cavallo da tiro
e da lavoro. CABĂLLUM estende poi il suo significato indi-
cando il «cavallo» in generale. L’italiano conserva, come
molte altre lingue romanze, continuatori solo di CABĂLLUM
per «cavallo», ma presenta delle attestazioni di ĔQUUS in
«equino», «equitazione», ecc.

In alcuni casi si è avuto invece un restringimento di si-
gnificato: per esempio il verbo latino NECĀRE significava
«uccidere». Più tardi questa voce si è specializzata nel si-
gnificato di «affogare» e in questa accezione è passata all’i-
taliano. 

Alcuni cambiamenti sono stati provocati dall’omofonia
e dall’eliminazione di parole il cui corpo fonetico si pre-
sentava molto debole. Un esempio è offerto da «bocca». In
latino «bocca» era reso con la voce ŌS, che, oltre ad essere
omofona di ŎS «osso», dopo la perdita della quantità voca-
lica (si veda § 2.2), aveva un corpo fonetico molto ridotto,
per cui fu sostituita nel latino volgare da BŬCCAM che pre-
cedentemente significava «guancia». 

Un altro mezzo di rinnovamento del lessico del latino
volgare è dato dalle derivazioni con suffissi. Ne troviamo un
esempio in «orecchio», proveniente da ORICLAM (AURĬCU-
LAM), diminutivo usato nel latino volgare al posto di ĀURIS.

1.2. I primi documenti

Fra i primi documenti dell’italiano viene collocato un in-
dovinello veronese conservato nella Biblioteca Capitolare
di Verona. Pubblicato per la prima volta nel 1924, è conte-

4
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La metafora fra latino e italiano. Il caso di «testa»

Molti cambiamenti semantici delle parole latine sono avvenu-
ti attraverso processi metaforici. La metafora appartiene al lin-
guaggio figurato e consiste, com’è noto, nella sostituzione di
un termine con un altro che ha una parziale sovrapposizione
semantica con il primo. Hanno origine metaforica le denomi-
nazioni di molte parti del corpo umano. È il caso dell’italiano
«testa». In latino la testa si chiamava CĂPUT e la voce TĔSTA in-
dicava il guscio della tartaruga (la tartaruga a sua volta era de-
nominata TESTŬDO) e, con un’estensione già metaforica, «og-
getto di coccio», «vaso di terracotta». La forma e la consisten-
za del cranio suggerirono il paragone, e quindi la sostituzione,
di CĂPUT con TĔSTAM1. La metafora ebbe successo, afferman-
dosi in una vasta area dell’Italia settentrionale e centrale, sul
versante adriatico, in Calabria e in Sicilia, dove, anche nei dia-
letti, si continua il tipo «testa». In altre aree dell’Italia, al nord
e al centro, sul versante tirrenico, in Corsica e nella Sardegna
settentrionale, continuò ad essere usato il tipo «capo», di ge-
nere maschile. La stessa voce, ma al femminile, ricorre in una
vasta area dell’Italia meridionale, nella parte centro-setten-
trionale della Calabria e nel Salento (la kapu). In alcune aree
si sono formate altre metafore: kot∫:a, che è presente nella Pu-
glia settentrionale, nel Molise e nell’Abruzzo, viene dal latino
CŎCHLEAM, con cui si indicava il guscio della chiocciola, di for-
ma tondeggiante e dura, come la testa, konka presente in tutta
la Sardegna, eccetto che nell’area settentrionale, viene da
CŎNCHAM, che significava «conchiglia» e rimanda, anche in
questo caso, alla forma e alla durezza di questo involucro cal-
careo che protegge il corpo di alcuni invertebrati. 

L’italiano conserva sia il tipo «testa» che il tipo «capo»
(di genere maschile). Su varietà più basse si sono sviluppate
anche «capoccia», voce regionale dell’area romana, attestata

5

1 La voce TESTŬDO fu intanto sostituita da una voce greca tarta-
roûkos «tartaruga» di significato religioso «che abita il Tartaro», poiché
per i cristiani la tartaruga era un simbolo dello spirito maligno. TE-
STŪDO è stata tuttavia conservata nella lingua speciale in cui ha dato
«testudine»/ «testuggine», «Testudinati».
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6

anche nell’uso generale, soprattutto con valore scherzoso,
«capocciata» per «testata», «capoccione» per «persona che
occupa un posto di rilievo», ma anche «persona cocciuta». La
forma e l’importanza di questa parte del corpo umano han-
no continuato poi a suggerire paragoni, soprattutto scherzo-
si, per esempio nell’uso della voce «zucca», in espressioni del
tipo: «metti un po’ di sale in quella zucca!», e in quello di
«cocuzza/cucuzza»: «che faccia lavorare quella sua cucuz-
za!», di carattere regionale.

coccia

il capo

testa

il capo

testa

testa

il capo

conca

la capo
la capa

testa

testa

il capo

il capo
la capo, la capa
testa
coccia
ciocca
conca

Fig. 1. Le denominazioni di «testa» in Italia (da Migliorini 1966, con adat-
tamenti).
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nuto in un orazionale mozarabico1, allestito forse a Tarra-
gona agli inizi dell’VIII secolo, nell’ambiente dei cristiani
della Spagna musulmana. Il manoscritto giunge a Verona
alla fine del secolo VIII o agli inizi di quello successivo.
L’indovinello, riportato sul margine superiore di un foglio
in scrittura corsiva, sul quale permangono ancora proble-
mi filologici e linguistici irrisolti, nel 1927 è interpretato da
Vincenzo De Bartholomaeis come metafora dell’atto dello
scrivere. Secondo la ricostruzione data dal Monteverdi nel
1945 l’indovinello dovrebbe leggersi:

Se pareba boves, alba pratalia araba,
albo versorio teneba, negro semen seminaba.

La traduzione sarebbe:

Spingeva avanti i buoi, bianchi prati arava (arava
bianchi prati),

un bianco aratro teneva un nero seme seminava
(teneva un bianco aratro) (seminava un nero seme).

I «buoi» sono le dita della mano, i «bianchi prati» so-
no il foglio di carta prima della scrittura, il «bianco ara-
tro» è il calamo (di penna d’oca), il «nero seme» è la trac-
cia lasciata dall’inchiostro.

7

1 Dei Mozarabi, cristiani spagnoli arabizzati durante il Medioevo ma
non convertiti alla religione musulmana.

Fig. 2. L’indovinello veronese (da Ruggieri 1949, facsimile n. 4).
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L’indovinello è considerato veneto, come proverebbe-
ro la forma versorio che corrisponde al veneto versor «ara-
tro» e la voce parare «spingere i buoi», diffusa nell’Italia
settentrionale. L’indovinello sarebbe di origine dotta e,
per alcuni studiosi, non ancora del tutto volgare.

Ad un periodo compreso tra il VI-VII secolo e la prima
metà del IX secolo viene attribuita un’iscrizione graffita
anonima che si trova nella catacomba romana di Com-
modilla, a poche centinaia di metri dalla chiesa di San
Paolo fuori le mura, nella cappella dedicata ai santi Felice
e Adautto. L’iscrizione, piuttosto piccola, si trova sul lato
sinistro di un affresco e recita: NON DICERE ILLE SECRITA A
BBOCE (con la seconda B di BBOCE più piccola, aggiunta
successivamente), esorta cioè il celebrante a non dire le
orazioni segrete della messa ad alta voce. Nell’iscrizione i
tratti più notevoli, per l’affermarsi del volgare, sono rap-
presentati dall’imperativo negativo Non dicere, con la co-
struzione di «non» + l’infinito, che in latino sarebbe stato
NOLI DĪCERE, e soprattutto abboce che corrisponde al latino
AD VŌCEM. Si ha cioè la caduta della consonante finale, il
betacismo (passaggio per cui V > b, VŌCEM > boce), con il
raddoppiamento fonosintattico nell’esito della bilabiale.

Il primo documento certo in «volgare» si ha nel 960 a
Capua. Il Placito capuano è un documento ufficiale in cui
per la prima volta si ritrova una distinzione intenzionale
tra il latino notarile e il latino parlato, cui vengono rico-
nosciute funzioni diverse. Il Placito è un atto notarile, con-
servato nell’Archivio di Montecassino, scritto su pergame-
na nel marzo 960. In quegli anni Capua faceva parte del
ducato longobardo di Benevento. Il documento si riferisce
ad una causa discussa davanti al giudice capuano Arechisi.
L’abate del monastero di San Benedetto di Montecassino,
Aligerno, era stato chiamato in causa da un tal Rodelgrimo
di Aquino. La contesa riguardava il possesso di alcune ter-
re che, nella versione di Rodelgrimo, si trovavano nel ter-
ritorio di Aquino e gli erano toccate in eredità dal padre;
secondo la versione di Aligerno erano invece proprietà del

8
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monastero per il diritto dell’usucapione, essendo apparte-
nute ai Benedettini per trent’anni. L’abate era accompa-
gnato da tre testimoni, che, tenendo in mano la memoria
con cui Rodelgrimo contestava il possesso delle terre al
monastero, uno alla volta, resero la loro testimonianza con
la celebre formula testimoniale: «Sao ko kelle terre, per
kelli fini que ki contene, trenta anni le possette parte sanc-
ti Benedicti»2, con cui davano ragione alla tesi dell’abate. I
tre testimoni usano il volgare anche se avrebbero potuto
usare il latino giuridico, essendo chierici o monaci. Rodel-
grimo non fu in grado di produrre testimonianze a soste-
gno delle sue affermazioni e perse la lite, riconoscendo il
diritto del monastero sulle terre contestate. Al momento
della verbalizzazione il notaio Atenolfo riportò in volgare
le formule dei tre testimoni di Aligerno, così come erano
state pronunciate, anziché tradurle in latino com’era stata
la consuetudine notarile fino a quel momento. L’uso del
volgare rispondeva probabilmente alla necessità di divul-
gare l’esito del processo anche fra il pubblico che parlava
il volgare e non conosceva il latino, in modo da evitare in
seguito contestazioni dello stesso tipo. Linguisticamente si
notano sao, comune nei dialetti meridionali antichi, anche
se in quelli campani più recenti ricorre la forma sat∫:∂; la
forma ko < QUŎD che corrisponde all’italiano meridionale,
mentre l’italiano «che» deriva da QUĪA; kelle < *ECCU ILLAE,
forma meridionale per «quelle». 

Formule testimoniali molto simili si ritrovano nei pla-
citi campani, risalenti al 963, di Sessa Aurunca e di Tea-
no, conservati nello stesso Archivio di Montecassino.

Più tarda, della fine dell’XI secolo, è un’altra iscrizio-
ne dai tratti volgari, romaneschi, che si trova a Roma, nel-
la basilica inferiore di San Clemente. Su un muro edifi-
cato dopo il 1084 per sostenere la basilica superiore, so-

9

2 «So che quelle terre, per quei confini di cui qui (in questo docu-
mento) si parla, trent’anni le possedette la parte (il Monastero) di San
Benedetto».
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no visibili degli affreschi, alcuni dei quali hanno la curio-
sa caratteristica di essere affiancati, come nei fumetti, dal-
le parole pronunciate dai personaggi ritratti. In uno di
questi affreschi il patrizio Sisinnio ordina ai servi di tra-
sportare una colonna che uno di loro spinge con un pa-
lo. La scena è stata interpretata come la rappresentazione
di un miracolo: i servi di Sisinnio credono di afferrare
Clemente per trascinarlo in prigione, invece, per un mi-
racolo, legano una colonna. Di fronte alle difficoltà di
spostare la colonna, Sisinnio incita i servi a tirare: «Fili de-
le pute traite». Uno dei servi dice al compagno: «Falite
dereto colo palo, Carvoncelle», un altro incita il compa-
gno a tirare con la corda: «Albertel, trai».

Molti documenti antichi italiani sono di carattere no-
tarile e giudiziario. Gli atti notarili erano forme di scrittu-
re diffuse e, per la funzione che svolgevano, presentavano
sempre più frequentemente inserti della lingua quotidia-
na o postille in volgare. In alcuni casi il notaio aggiunge-
va commenti e osservazioni in aggiunta al rogito, come
avviene nella Postilla amiatina del 1087. A conclusione
dell’atto di donazione dei beni da parte di due coniugi al-
l’abbazia di San Salvatore di Montamiata scritto in latino,

10

Fig. 3. Iscrizione volgare nell’affresco della Basilica di San Clemente a
Roma (da Ugolini 1942, tav. V).
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il notaio aggiunge, in una postilla in volgare: «ista car(tu-
la) est de caput coctu ille adiuvet de ill rebottu q(ui) mal
co(n)siliu li mise in corpu»3.

Per l’italiano delle origini è molto importante anche il
filone religioso. Tra i documenti religiosi in volgare ricor-
diamo la Formula di confessione umbra, risalente al periodo
compreso tra il 1037 e il 1080 ca. Il testo, conservato nel-
la Biblioteca Vallicelliana di Roma, proviene dalla zona di
Norcia ed è una formula di confessione che veniva reci-
tata a memoria o letta dal fedele. Ai testi religiosi (secc.
XII-XIII) appartengono anche 22 Sermoni in volgare pie-
montese conservati in un manoscritto della Biblioteca Na-
zionale di Torino. Nei testi si alternano parti in latino,
per esempio negli incipit delle prediche, a parti in volga-
re, in genere più ampie.

Le attestazioni in volgare aumentano notevolmente
nel XIII secolo, in ogni regione d’Italia. Molti volgari, svi-
luppatisi nei centri culturalmente ed economicamente
più importanti, si affermano nei documenti ufficiali e ne-
gli scritti letterari. Fra i centri in cui si sviluppano tradi-
zioni scrittorie in volgare troviamo Milano, Genova, Bolo-
gna e, soprattutto, Palermo, con tutta la Sicilia, dove si ha
la prima vera Scuola poetica in volgare, la Scuola poetica
siciliana, formata da poeti di diverse provenienze, princi-
palmente siciliani e toscani.

1.3. La questione della lingua

Dalle riflessioni sulla norma linguistica ha origine un’im-
portante discussione sulla lingua italiana, sulla sua defini-
zione, sulla sua origine, la sua natura, la sua standardiz-

11

3 Le interpretazioni sono state varie. Secondo quelle più recenti i
versi significherebbero: «Questa carta è di Capocotto: Egli (Iddio) lo
aiuti dal Maligno che gli mise in corpo il cattivo consiglio».
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zazione, alla quale viene dato il nome di questione della
lingua. Queste discussioni sono state parte integrante del-
la storia dell’italiano, hanno espresso concezioni lingui-
stiche e sociolinguistiche, rapporti fra culture e società,
idee generali sulla lingua, sulla sua struttura e sulle sue
funzioni. Per molti secoli la questione della lingua ha ri-
guardato cerchie ristrette di letterati e di colti, poiché nel
parlato della maggior parte della popolazione si sono in-
vece usati, fino all’Unità d’Italia, e oltre, quasi esclusiva-
mente i vari dialetti locali.

1.3.1. Dal Trecento al Cinquecento. Il più antico trattato in
cui vengono affrontati temi linguistici ‘italiani’ è il De Vul-
gari eloquentia, trattato incompiuto, scritto in latino nei
primi anni del Trecento (presumibilmente fra il 1303 e il
1304, come si può ricavare dagli accenni fatti dall’autore,
all’interno del testo, a fatti databili in questo periodo)4.
Nel Duecento era apparsa per la prima volta la voce «ita-
liano» per indicare gli abitanti delle diverse parti della pe-
nisola. Ytalien era stato usato fra il 1260 e il 1266 da Bru-
netto Latini nel Tresor in cui viene adoperata anche la vo-
ce Ytaile, contrapposta alla più ristretta Lombardie. Agli ini-
zi del XIV secolo Dante si mette alla ricerca di una lingua
aulica italiana adatta per tutte le regioni, riconoscendo
quattordici grandi volgari italiani, all’interno dei quali ri-
leva l’esistenza di molte varietà minori, persino all’inter-
no della stessa città. La divisione dialettale è geografica e
ha come punto di riferimento la catena appenninica. Nel-

12

4 La tradizione manoscritta comprende quattro testi di datazione di-
versa che riportano delle lezioni in parte differenti. Ciò è importante
per gli inserti dialettali perché varianti diverse possono identificare un
dialetto in un modo piuttosto che in un altro. A questo proposito si ve-
dano le edizioni critiche di P. Rayna (a cura di), De vulgari eloquentia, Le
Monnier, Torino 1896, A. Marigo (a cura di), De vulgari eloquentia, Le
Monnier, Firenze 1938, P.V. Mengaldo (a cura di), De vulgari eloquentia.
Introduzione e testo, Antenore, Padova 1968.
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la classificazione si segue la ripartizione regionale riferita
all’assetto politico dell’Italia imperiale per il centro-nord,
del Regno di Sicilia per l’Italia meridionale. Nell’orienta-
mento di Dante l’Italia risulta quasi capovolta rispetto al-
la moderna disposizione dei punti cardinali: le regioni a
sinistra dell’Appennino sono quelle orientali, le regioni a
destra sono quelle occidentali. L’Adriatico è collocato a
sinistra, si trova cioè a est, il Tirreno a destra, si trova cioè
ad ovest. Sono regioni di destra una parte dell’‘Apulia’
(Regno angioino di Puglia), comprendente tutta la parte
meridionale dell’Italia a partire dai corsi del Tronto e del
Garigliano, Roma intesa come la regione del Lazio, il Du-
cato di Spoleto, la Tuscia (il Lazio settentrionale e l’Um-
bria occidentale), la Marca Genovese, la Sicilia e la Sar-
degna. Alla parte sinistra appartengono la parte restante
dell’‘Apulia’, la Marca Anconitana, la Romagna, la Lom-
bardia (che comprende più aree: lombarda, piemontese,
veneta, emiliana), la Marca Trevisana con Venezia, il Friu-
li e l’Istria. Attraverso la rassegna dei dialetti, contenuta
nei capp. X-XV del De vulgari eloquentia, Dante va alla ri-
cerca di un «vulgare Latium», un volgare italiano, illustre
per la nobile scelta dei vocaboli, l’armonia dei costrutti e
l’integrità delle forme, cardinale, intorno a cui si muovo-
no gli altri volgari municipali, aulico e curiale perché de-
gno di dimorare nella reggia e nella curia se in Italia esi-
stessero. La classificazione dantesca è basata su criteri so-
prattutto di tipo estetico: da questo punto di vista il peg-
giore di tutti i dialetti è considerato il romano, il miglio-
re il bolognese considerato moderato e aperto. Gli ele-
menti linguistici sottoposti a giudizio comprendono voci
lessicali, forme fonetiche e costrutti. Tratti fonetici sono
utilizzati, per esempio, per il friulano e l’istriano (I, XI),
nella citazione Ce fas tu? «Che fai tu?», con la -s nella se-
conda persona del presente indicativo, caratteristica del
friulano (vedi p. 56), che Dante non stima degna del vol-
gare che cerca. Per l’apulo si riporta l’esito PL- > kj-
(chiangesse) nell’espressione volzera che chiangesse lo quatra-

13
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ro5 (I, XII 7), che Dante considera di una lingua che gli
Apuli «turpiter barbarizant». Fra gli Apuli che parlano
sconciamente Dante distingue tuttavia alcuni uomini illu-
stri che si sono espressi con eleganza, utilizzando nelle lo-

14

5 «Vorrei che il ragazzo piangesse»; volzera è un indicativo imperfet-
to che deriva dal piuccheperfetto latino. Rimane incerta l’etimologia di
quatraro.

Lombardia

Januensis

Marchia

Tuscia

Ducatus

Roma

Sardinia

Marchia
Trivisiana-
Venetiis

Forum
Julii

Ystria

Romandiola

Marchia
Anconitana

Apulia

Apulia

Sicilia

Fig. 4. La divisione dantesca dell’Italia (da Cortelazzo 1988, con
adattamenti).
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ro canzoni i vocaboli più nobili, come Iacopo da Lentini,
Rinaldo d’Aquino, anche se questa presenza non favori-
sce il giudizio generale su questi dialetti. Per la valutazio-
ne negativa del veneziano (I, XIV) Dante ricorda la for-
mula Per le plaghe de Dio tu no verras con la conservazione
di PL- (plaghe) e di -S (verras), appartenenti ad una fase
arcaica del veneziano.

Sgradevoli troncamenti sono notati nei volgari dei po-
poli lombardi e della Marca di Treviso, che proferiscono
v per f, troncando la parola, come in nof per «nove», vif
per «vivo» (I, XIV). Messi a confronto con l’armonica bel-
lezza della lingua d’arte, come appare nell’alta lirica dei
poeti, tutti i volgari si rivelano rozzi o imperfetti. L’Italia
dialettale appare come una brutta selva intricata in cui
non è possibile rintracciare la bella fiera che lascia ovun-
que un profumo allettante ma non compare in alcun luo-
go. Il De vulgari eloquentia ha un notevole valore storico-
politico, oltre che linguistico. Come scrive Marigo (1938):
«Per cogliere la continuità del pensiero politico di Dante
dobbiamo dunque risalire al De vulgari eloquentia, dove,
mentre affronta il problema del valore espressivo ed uni-
tario del volgare nazionale, ci mostra l’Italia individuata
come nazione nei suoi confini fisici, nella lingua, nel sen-
timento della stirpe e nella coscienza dell’universalità del-
la sua Storia» (pp. LXXX-LXXXVI).

Nonostante il pensiero precorritore di Dante l’unità
politica dell’Italia e la lingua italiana, nel Trecento, sono
ancora tutte da definire.

Nei secoli successivi, e fino a tutto l’Ottocento, le evo-
luzioni della lingua letteraria e quelle della lingua parlata
continuano a seguire percorsi autonomi, per buona par-
te paralleli. La questione della lingua, da Dante in poi, ri-
mane una questione di scelta di una lingua nobile, che
dovrebbe servire ad esprimere dei nobili contenuti, una
lingua selettiva, letteraria, riservata agli strati più alti, più
colti della popolazione, scritta, distaccata dalla lingua par-
lata. 

15
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Il fiorentino assume un ruolo sempre più centrale nel-
la scena culturale e linguistica italiana.

L’affermazione di Firenze e del fiorentino avviene per
via letteraria, ma è favorita da più fattori: dalla posizione
geografica centrale di Firenze, dalla forza politica – do-
po la battaglia di Campaldino (1289) la città, diocesi an-
tichissima della Toscana, divenne il centro maggiore del-
la Toscana –, dalla ricchezza economica. Alla diffusione
del toscano si oppose, con vario vigore, l’uso di altri vol-
gari in diverse parti d’Italia. Particolarmente significativo
è il caso del veneziano che conservò il suo prestigio gra-
zie alla tradizione cancelleresca e, sul piano politico, al
dominio della città sia sulla terraferma che sulla costa
dalmata.

Nel Quattrocento, soprattutto con l’Umanesimo del
Petrarca, si affermò un nuovo gusto classicistico e una
concezione della lingua intesa come frutto di imitazione
dei grandi modelli letterari. Questa posizione spianò più
tardi la strada ad una concezione della lingua letteraria
strettamente dipendente da determinati modelli. In que-
sto secolo il latino era la lingua nobile della letteratura, il
volgare era accettato nelle scritture pratiche e d’affari. Di-
vennero sempre più frequenti le scritture in cui si usava-
no sia il latino che il volgare, come avveniva frequente-
mente nelle lettere scritte in volgare in cui le formule ini-
ziali e finali erano, in genere, in latino. 

In questo clima favorevole alla lingua dei classici assu-
me un ruolo importante per la questione della lingua la fi-
gura di Leon Battista Alberti, grande architetto e intellet-
tuale. A lui si deve un’importante promozione del volgare
che l’Alberti impiegò per affrontare argomenti di rilievo
nel trattato Della famiglia e nei volgarizzamenti dei saggi
scientifici De pictura e Ludi rerum mathematicarum. La prosa
di questo autore, nato a Genova in una famiglia di fioren-
tini e rientrato a Firenze a 25 anni, è caratterizzata da una
forte incidenza di latinismi da una parte, da molti tratti po-
polari della lingua toscana dall’altra. Si interessò diretta-

16
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mente della questione della lingua componendo la prima
Grammatica della lingua toscana, conservata nella Biblioteca
Vaticana, a Roma, con cui aveva voluto dimostrare che il
volgare, come il latino, ha una struttura grammaticale.
L’opera però non circolò e solo nel 1516 fu pubblicata, ad
Ancona, quella che verrà considerata la prima grammatica
dell’italiano, le Regole grammaticali della volgar lingua, di
Giovan Francesco Fortunio, uomo di legge vissuto a Trie-
ste, anche se di origine pordenonese. Per promuovere la
lingua toscana, nel 1441, l’Alberti organizzò il Certame coro-
nario, una gara poetica a cui si poteva partecipare con com-
ponimenti in volgare. Il Certame, che doveva servire a di-
mostrare la capacità del volgare di esprimere alti concetti,
non ebbe buon esito, la giuria non assegnò il premio, con-
siderando scialbi i versi letti dagli otto concorrenti sul te-
ma dell’amicizia. 

Un notevole rilancio del toscano si ebbe nell’età di Lo-
renzo il Magnifico. Lo stesso Lorenzo fu uno strenuo fau-
tore del volgare. All’interno di un disegno politico a favo-
re della tradizione e della lingua toscana, compose lui stes-
so il poemetto la Nencia da Barberino, appartenente alla
letteratura rusticale del Quattrocento. Un altro importan-
te contributo linguistico fu dato da Luigi Pulci (1432-
1484), che, oltre al Morgante, scrisse una lettera in furbesco
allo stesso Lorenzo e compilò un Vocabolista, una raccolta
di oltre settecento vocaboli dell’uso comune che può esse-
re considerata un antesignano dei vocabolari italiani. 

Sulla diffusione dei modelli linguistici toscani e cen-
trali fu molto influente la letteratura religiosa. Le sacre
rappresentazioni e la predicazione erano un’occasione di
incontro con la lingua toscanizzata. Le prediche scritte da
san Bernardino da Siena sono in una lingua semplice e
colloquiale, tendenzialmente toscana, anche se i predica-
tori, per farsi capire, adeguavano spesso la lingua alle esi-
genze dei locali. 

Nel Quattrocento la lingua scritta attestata dai vari ti-
pi di documenti evolve verso forme di una lingua comu-

17
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ne, in cui si tende ad eliminare i tratti locali e si attinge
soprattutto al toscano. Nelle cancellerie principesche i
funzionari e i notai usano il volgare. Nel 1426 troviamo i
primi documenti volgari della cancelleria viscontea. 

Nel Cinquecento continuò il processo di regolamenta-
zione grammaticale del volgare e la scrittura cominciò a
perdere le numerose contaminazioni tra latino e toscano
che l’avevano caratterizzata fino a quel momento. Diven-
nero sempre più numerosi i testi pubblicati in volgare, so-
prattutto a Venezia e a Firenze.

Nonostante il crescente affermarsi del volgare in vari
campi il problema linguistico principale, piuttosto che sul-
le modalità di affermazione della nuova lingua, continua-
va a essere orientato sui modelli a cui attenersi per definire
la lingua unitaria. Da questo punto di vista il Cinquecento
ha un’importanza fondamentale per la storia dell’italiano.
Con la pace di Cambrai (1509) Venezia, sconfitta, aveva vi-
sto ridotta la sua forza politica e letteraria, mentre Firenze
aveva rafforzato il suo ruolo politico e linguistico. All’in-
terno della questione della lingua riprende con grande vi-
vacità il dibattito sul tipo di lingua da adottare. Pietro Bem-
bo, dotto veneziano, compone, tra il 1512 e il 1522, le Pro-
se della volgar lingua, pubblicate a Venezia nel 1525, opera
centrale nel dibattito sulla lingua italiana, a favore della
lingua fiorentina. Il Bembo invita gli scrittori a cercare una
lingua elegante attraverso l’imitazione dei migliori trecen-
tisti toscani. 

Le Prose comprendono tre libri nella forma di un dialo-
go avvenuto a Venezia tra Giuliano de’ Medici, Federico
Fregoso, Ercole Strozzi e Carlo Bembo (fratello e portavo-
ce di Pietro). Nel primo libro si mostra che la lingua più re-
golata è quella fiorentina scritta, distinta da quella parlata
dal popolo. Nel secondo libro si discute della scelta e della
disposizione delle voci che devono avere grazia e piacevo-
lezza nel suono, nel ritmo e nella variazione. Nel terzo li-
bro Giuliano espone i punti più importanti della gramma-
tica italiana, con un’abbondante esemplificazione tratta

18

Tempesta.QXD  29-12-1904  18:42  Pagina 18



19

Dalle «Prose della volgar lingua» di Pietro Bembo

Nel brano seguente Giuliano il Magnifico avvia la presenta-
zione della «particolare forma e stato della fiorentina lingua»
(p. 99), trattando delle diverse vocali finali dei nomi in rap-
porto alla variazione di genere e a quella di numero. Giulia-
no sostiene che le voci toscane finiscono quasi sempre in vo-
cale, con poche eccezioni, e possono essere maschili o fem-
minili, non avendo conservato il neutro del latino. I nomi
maschili escono in o al singolare e in i al plurale. I nomi lati-
ni, maschili, femminili e neutri che nel toscano «crescono di
una sillaba» presentano l’uscita in -e «amore», «margine»,
ecc., anche se alcuni autori hanno usato la vocale finale -o
(grando in Dante). Devono chiudersi in -e, secondo il Bembo,
anche alcune voci che comunemente si chiudono in -o (pen-
siere e non pensiero, ma quest’ultima forma è quella afferma-
tasi poi in italiano). Terminano in -u Tu, Gru, Virtù e poche
altre voci che vengono definite non compiute.

Le indicazioni date dal Bembo non si discostano molto
dall’uso dell’italiano contemporaneo. L’italiano è una lingua
con una netta prevalenza di voci terminanti in vocale (lingua
del ta-ta-ta). Anche nell’italiano contemporaneo le finali con-
sonantiche sono poche e riguardano solo interiezioni e ono-
matopee (uff, bum), l’articolo un, le preposizioni in, per, con,
le preposizioni articolate (del, al, ecc.), l’avverbio non, le for-
me, sempre meno usate, con -d eufonica in ad, ed, od, le voci
apocopate (bel sole, san Nicola). L’introduzione massiccia di
forestierismi non adattati e di acronimi ha tuttavia determi-
nato, nell’italiano degli ultimi decenni, un forte aumento di

soprattutto dal Decamerone e dal Petrarca, con alcune cita-
zioni di Dante.

Ancora una volta nel discutere della norma linguistica
si parla esclusivamente della lingua letteraria. Il Bembo
non si occupa del volgare parlato ma della lingua della
letteratura, dei modelli scritti, dei grandi trecentisti, Pe-
trarca, Boccaccio e, in parte, Dante, da cui si possono
trarre le indicazioni e gli elementi per la formazione del-
la nuova lingua.
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parole con finale consonantica. Compaiono in posizione fi-
nale di parola quasi tutte le consonanti (album, bar, bus,
ecc.) e, in alcuni casi, si possono avere anche delle code ra-
mificate, costituite cioè da due consonanti (sport, film).

E per incominciar dal nome, dico che, sì come nella maggior
parte delle altre lingue della Italia, così eziandio in quella della
città mia1, i nomi in alcuna delle vocali terminano e finiscono sem-
pre; sì come naturalmente fanno ancora tutte le toscane voci, da
alcune pochissime in fuori. E questi nomi altro che di due generi
non sono: del maschio e della femina. Quello che da’ Latini neu-
tro è detto, ella partitamente non ha; sì come non hanno eziandio
le altre volgari, e come si vede la lingua degli Ebrei non avere, e
come si legge che non avea quella de’ Cartaginesi negli antichi
tempi altresì. Usa tuttavia gli due, nella guisa che poi si dirà, e di
loro se ne serve in quella vece. Ne’ maschi il numero del meno2

più fini3 suole avere. Per ciò che egli e nella O termina, che è non-
dimeno comunemente fine delle altre lingue volgari, e nella I, che
proprio fine è della toscana in alquante di quelle voci, che nomi
propriamente si chiamano, Neri Geri Rinieri e simili. Per ciò che
quelli delle famiglie che così finiscono. Elisei Cavalcanti Buondel-
monti, sono tolti dal numero del più4 e non da quello del meno.
Termina eziandio nella E, nella quale, tra gli altri, generalmente
hanno fine que’ nomi, che o maschi o di femina o pure neutri che
essi sieno, nel secondo loro caso d’una sillaba crescono5 nel latino,
Amore Onore Vergine Margine e questo che io Genere novella-
mente chiamo, e somiglianti. Il qual fine, quantunque ragionevol-
mente così termini, per ciò che usandosi volgarmente una sola for-
ma e qualità per tutti i casi, meglio fu il pigliar quel fine6, che a più
casi serve nel latino, che quello che serve a meno; nientedimanco
hanno gli scrittori alcuna volta usato eziandio il fine del primo ca-
so7, sì come fe’ Dante che disse Grando, e il Petrarca che disse
Pondo e altre, e il Boccaccio che Spirante turbo disse. Oltra che s’è
alcuna volta detto Imago e Image da’ migliori poeti. Ma tornando
alle voci del maschio, egli termina nella E ancora molto toscana-
mente in molti di que’ nomi, li quali comunemente parlandosi nel-
la O finiscono, Pensiere Sentiere Destriere Cavaliere Cinghiare
Scolare e somiglianti. Termina ultimamente ancora nella A, che
tuttavia, fuori solamente alcuni pochissimi, è fine di nomi più to-
sto d’uffici o d’arti o di famiglie, o per altro accidente sopraposti,
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La teoria arcaizzante del Bembo fu ben accolta dalla
classe colta che aveva il culto del passato, ma incontrò an-
che l’opposizione dei sostenitori della teoria cortigiana di
Vincenzo Colli detto il Calmeta, per il quale la lingua let-
teraria, pur basandosi sul modello dei trecentisti fiorenti-
ni, doveva affinarsi seguendo il modello della corte di Ro-
ma, che era al di sopra del particolarismo municipale. Su

21

che altro. Quantunque a questo nome d’ufficio, che si dice Pode-
stà, diede il Boccaccio l’articolo della femina, quando e’ disse:
Giudice della Podèsta di Forlimpopoli, sì come gli aveano altri to-
scani prosatori dato avanti a lui; e posegli oltre a ciò l’accento so-
pra la sillaba del mezzo, imitando in questo non pure altri scritto-
ri, ma Dante ancora, che fè nel suo Inferno:

Quando verrà lor nemica podèsta8.

Nella U niuno toscano nome termina, fuori che Tu e Gru; la
qual voce così si dice nel numero del più, come in quello del
meno, la Gru le Gru. La Virtù e le Virtù, che si dicono, e dell’al-
tre9, non sono voci compiute. Ma tuttavolta, in qualunque delle
vocali cada il numero del meno nelle voci del maschio, quello
del più sempre in I cade.

(Da Pietro Bembo, Prose della volgar lingua, a cura di Mario Marti, Li-
viana editrice, Padova 1955, pp. 100-101).

1 della città mia: Firenze.
2 il numero del meno: una volta per tutte; il numero del meno è il sin-

golare, il numero del più è il plurale.
3 fini: terminazioni.
4 È invece noto che si tratta di forme di genitivo patronimico.
5 I sostantivi, cioè, detti «imparisillabi».
6 quel fine: la terminazione; si intenda, nel numero maggiore di

sillabe.
7 del primo caso: del nominativo, ove appariva una sillaba in meno

che nei casi obliqui.
8 Inf., VI, 96.
9 e dell’altre: e altre ancora. Non sono «voci compiute» rispetto a

virtute, virtuti.
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questa linea si pone anche Baldassarre Castiglione con il
suo Cortegiano, uscito nel 1528. Nei capitoli 28-39 del primo
libro il Castiglione immagina di riferire certi ragionamen-
ti tenuti alla corte di Urbino sulla formazione del perfetto
«cortegiano». I principali interlocutori sono il conte Lu-
dovico di Canossa, che interpreta le opinioni del Castiglio-
ne, e Federico Fregoso, sostenitore delle idee del Bembo.
L’ideale del cortigiano del Castiglione è eclettico: non è
nemico del toscano, ma accetta anche altre voci che ab-
biano grazia nella pronuncia. 

Le discussioni sulla lingua erano frequenti non solo in
Toscana ma anche nelle corti settentrionali, dove prevale-
va la soluzione cortigiana. Giangiorgio Trissino, gentiluo-
mo vicentino, sostenne questa tesi facendo appello al De
vulgari eloquentia, che pubblicò nel 1529 in traduzione ita-
liana, in cui Dante aveva disapprovato la lingua fiorentina
alla stessa stregua degli altri volgari. Nello stesso anno Tris-
sino aveva pubblicato Il Castellano, un dialogo in cui ripren-
deva e confermava la tesi eclettica a favore di una lingua
‘italiana’ e non solo ‘fiorentina’. Le tesi cortigiane, che ai
modelli toscani arcaici sostituivano l’uso vivo della corte,
suscitarono molte critiche per il loro eclettismo, per la
mancanza di una norma rigorosa di cui i letterati del tem-
po sentivano la necessità e che ritrovavano invece nelle te-
si del Bembo. Molti studiosi, fra cui il Machiavelli, sosten-
nero la tesi fiorentina, altri se ne discostarono come Bene-
detto Varchi, fiorentino, vissuto in esilio per molti anni per
motivi politici, che pubblicò l’Hercolano in cui si ha una ve-
ra e propria riscoperta del ‘parlato fiorentino’. Varchi pro-
pose una classificazione delle lingue basata sulla compren-
sibilità e sulla vitalità.

Il dibattito linguistico si sviluppò vivacemente in mol-
te Accademie, fra le quali spicca l’Accademia della Cru-
sca, fondata nel 1582. In meno di trent’anni gli Accade-
mici pubblicarono il Vocabolario (Venezia 1612), con cui
si affermava l’ideale fiorentino arcaico, bembesco. Colle-
gate alla questione della lingua sono anche le grammati-
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che e i vocabolari che riproducono le diverse posizioni
teoriche; nel 1551 si ebbe la prima grammatica di autore
toscano: De la lingua che si parla e scrive in Firenze di Pier
Francesco Giambullari. 

La fine del Cinquecento è contrassegnata da diverse
date importanti per la questione della lingua: nel 1561
Emanuele Filiberto adottò l’italiano come lingua degli at-
ti ufficiali. Nel 1568 Galileo compose La Bilancetta in ita-
liano e nel 1612 con il discorso Intorno alle cose che stanno
in su l’acqua passò definitivamente all’uso dell’italiano an-
che nell’insegnamento universitario, nel quale fino allo-
ra si era usato solo il latino. Con Galileo nasce una tradi-
zione nuova, quella del volgare usato come una lingua
scientifica matura. Nel 1589 nell’Università di Siena si eb-
be la prima cattedra di Lingua toscana.

1.3.2. Dal Seicento al Settecento. Il Vocabolario degli Ac-
cademici della Crusca, uscito nel 1612, ebbe grande for-
tuna, come dimostrano le due edizioni che seguirono nel
1623 e nel 1691. Quest’ultima, stampata a Firenze (non
più a Venezia, come le precedenti), è formata da tre tomi
al posto di uno, con un aumento dei lemmi e degli esem-
pi. In questa terza edizione la nuova Crusca diede conto
anche del linguaggio scientifico, includendo Galileo fra
gli autori dello spoglio. Sul versante poetico, con ricadu-
te anche sul piano linguistico, nel Seicento si sviluppa la
poesia barocca che, estendendo il repertorio poetico dei
temi, allarga considerevolmente il lessico con voci della
botanica, della zoologia, dell’anatomia, delle scoperte
scientifiche, utilizzate nel barocco per il loro aspetto me-
raviglioso e stupefacente.

Alla fine del Seicento il gusto barocco fu giudicato
con molta severità e la degenerazione del gusto letterario
fu considerata degenerazione intrinseca della lingua ita-
liana. In contrapposizione alla lingua italiana si affermò
la lingua francese come lingua della chiarezza e della lo-
gica. Parlare e scrivere in francese divenne non solo una
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moda ma una necessità per essere capiti in molti paesi.
Nell’Italia settentrionale il francese veniva usato anche
per appunti privati, nelle lettere familiari tra italiani.

Agli inizi del secolo la pubblicazione della quarta edi-
zione del Vocabolario della Crusca (1729-1738) provocò
molte polemiche da parte degli illuministi che contesta-
vano l’immobilismo arcaizzante presente nella tradizione
letteraria italiana, incentrata sul canone toscano. Fra i
maggiori oppositori della retorica cruscante troviamo gli
illuministi milanesi redattori della rivista «Il Caffè», in
particolare Alessandro Verri, di cui è celebre la Rinunzia
avanti notaio al Vocabolario della Crusca, scritta in tono sar-
castico contro i riboboli della toscana favella, e Melchiorre
Cesarotti, la cui posizione, più moderata, viene espressa
alla fine del secolo nel Saggio sopra la lingua italiana del
1785, ristampato, con alcune note, nel 1800 con il titolo
Saggio sulla filosofia delle lingue. Secondo Cesarotti nessuna
lingua è pura, nessuna è perfetta, tutte possono migliora-
re. Nessuna lingua può nascere da un ordine prestabilito
o dal progetto di un’autorità. La sua polemica antipuri-
stica non ha tuttavia i toni aspri del Verri: riconosce da
una parte la libertà dello scrittore di introdurre termini
nuovi, dall’altra ribadisce la necessità delle regole, soprat-
tutto nella struttura grammaticale, ricollegandosi così al-
la tradizione. L’autore parla di un ‘genio’ grammaticale,
inalterabile, che riguarda le regole, e di un ‘genio’ retori-
co, espressivo, che può essere investito da modifiche les-
sicali e semantiche. Nell’ultima parte del trattato il Cesa-
rotti esamina la situazione italiana e propone di istituire
un Consiglio nazionale della lingua, che si occupi della
struttura della lingua al posto della Crusca. Il clima di rin-
novamento e le dispute suscitate dalla nuova edizione del
Vocabolario portarono alla soppressione dell’autonomia
dell’Accademia della Crusca che venne fusa con l’Acca-
demia Fiorentina di cui prese anche il nome. 

In generale l’italiano continua a guadagnare terreno
sul latino. 
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Nelle università aumentano gli insegnamenti impartiti
in italiano: nel 1764 Antonio Genovesi tiene in italiano le
lezioni di Economia civile. La grafia diventa meno oscil-
lante (per esempio si distinguono la u dalla v, l’h si con-
serva solo nelle interiezioni e nelle voci del verbo avere, la
c e la q seguono l’uso poi radicato nella grammatica ita-
liana). Persistono tuttavia ancora molte incertezze e non
solo grafiche: i plurali in -co e -go presentano forme del ti-
po intonachi, ma anche catalogi, si discute se lui e lei pos-
sano assumere la funzione di soggetto. L’ausiliare dei ver-
bi riflessivi impropri è avere (se l’ha sposata).

Il quadro politico italiano, in assenza di uno stato uni-
tario nazionale, presenta dei cambiamenti importanti: la
Sardegna viene assegnata ai Savoia, formando con il Pie-
monte il Regno di Sardegna. La vita culturale dell’isola,
prima prevalentemente spagnola, si va orientando così ver-
so la lingua italiana. La Lombardia, la Toscana, il Napole-
tano avviano una serie di riforme sociali che hanno delle
ricadute sulla lingua, a differenza dei vecchi stati dinastici,
come Genova e Venezia, che assumono una politica di
maggiore irrigidimento socio-politico. La scuola comincia
a svolgere, almeno in alcuni Stati, un ruolo centrale per
l’affermarsi dell’italiano. Nel 1733-1734, in Piemonte, con
Vittorio Amedeo II di Savoia, diventa obbligatorio, nella
scuola superiore, lo studio dell’italiano; nel 1734 è istituita
a Torino una cattedra universitaria di ‘eloquenza italiana e
greco’. La conoscenza e l’uso dell’italiano continuarono
però a riguardare una ridottissima cerchia di persone col-
te che nei rapporti personali e familiari usavano il dialetto.
La forbice diamesica (si veda cap. III) era nettissima: nello
scritto prevaleva decisamente l’italiano (e per molti settori
ancora il latino), nel parlato si usava quasi esclusivamente
il dialetto. Particolarmente significativo è anche il fatto che
in alcune situazioni in cui si richiedeva l’uso dell’italiano
coloro che conoscevano solo il dialetto ricorrevano ad un
‘toscaneggiare’ incerto e grossolano. Nel quadro dialettale
nazionale i toscani sono favoriti nell’approccio alla nuova
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lingua di base toscana, che è molto simile al loro dialetto,
anche se non mancano particolarismi che interferiscono
con la norma che si va definendo.

L’assenza di un italiano parlato diffuso porta alla crea-
zione di un italiano scenico, laddove, nel teatro, alcuni
autori vogliono portare in scena un italiano ‘quotidiano’.
È quello che fa Goldoni col suo italiano che nasce dall’u-
so scritto ma ha la vivacità del parlato, ed è caratterizzato
dalla presenza di molti venetismi, lombardismi e francesi-
smi, di battute in dialetto, di forme miste, che danno
l’impressione di una lingua naturale. Nella prosa lettera-
ria ricordiamo l’interesse per i temi linguistici di un altro
grande scrittore, l’Alfieri. L’apprendimento della lingua
toscana occupa una buona parte della Vita alfieriana, in
cui viene descritto l’apprendimento dell’italiano nell’am-
biente aristocratico piemontese, caratterizzato dall’uso
del francese. Alfieri inaugurò anche la pratica, poi molto
seguita nell’Ottocento, del soggiorno a Firenze per impa-
rare il fiorentino.

In questo secolo lo sviluppo delle scienze portò ad
una vera e propria rivoluzione della terminologia scienti-
fica. Nasce l’economia come scienza autonoma, moder-
na, con una lingua specifica. Attingendo all’antica pratica
di mercanti e banchieri già presente negli scritti econo-
mici a partire dal duecentesco Libro del pregio di Dino
Compagni, i primi trattati di economia si rifanno al voca-
bolario di altre lingue speciali, delle tecniche di moneta-
zione, delle banche, della finanza, degli scambi monetari
e commerciali, assumendo come propri termini tratti dal-
la matematica, dalla nascente statistica, dalla medicina
(De Mauro 1994). La lingua dell’economia si affermò de-
finitivamente nella seconda metà del Settecento con le
opere dei milanesi Cesare Beccaria e Pietro Verri e del
napoletano Genovesi. Beccaria, economista oltre che giu-
rista – il suo trattato Dei delitti e delle pene (1764) aprì la
strada al rinnovamento del sistema penale –, e Verri furo-
no tra i fondatori del «Caffè», periodico trimestrale scien-
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tifico-letterario, pubblicato dal 1764 al 1766. In ambiente
illuministico si ha anche la prima importante diffusione
della stampa periodica in italiano.

1.3.3. Il primo Ottocento. Il primo Ottocento è attraversato
da vari eventi politici che rafforzano l’idea dell’unità e
dell’indipendenza e preparano le campagne per l’unifi-
cazione. Il 14 marzo 1861 è proclamato il Regno d’Italia,
nel 1866 viene ricongiunta allo Stato Venezia, nel 1870 Ro-
ma, che diventerà la nuova capitale del Regno. La stratifi-
cazione socio-culturale rimane molto forte: il Risorgimen-
to, com’è noto, è essenzialmente opera di ristretti gruppi
sociali, attivi soprattutto in Lombardia e nei Ducati (si ve-
da fig. 5), il popolo minuto continua a vivere nell’indigen-
za e nell’analfabetismo, immerso in una totale dialettofo-
nia. L’insegnamento raggiunge solo le classi più elevate.
All’inizio del secolo il francese rafforza le sue posizioni so-
prattutto in Piemonte, prima con l’occupazione francese,
poi, fino al 1860, con i Savoia. La situazione socio-cultura-
le del primo Ottocento è così sintetizzata da Serianni
(1989): «La fiammata rivoluzionaria e napoleonica ha bre-
ve durata, ma molti suoi effetti permarranno: in particola-
re, la promozione dell’alfabetismo e, a un livello culturale
superiore, la diffusione dei giornali. Sono due effetti che
agiranno in senso centripeto, dilatando l’esigua base di cit-
tadini in grado di maneggiare più o meno precariamente
l’italiano e, a un tempo, favorendo la circolazione della lin-
gua nazionale in contesti più ampi di quelli occupati dalla
tradizionale cittadella dei letterati»(p. 10). L’italiano ha
molte difficoltà ad affermarsi nel parlato in cui continua
l’uso quasi esclusivo del dialetto e compare, spesso interfe-
rito vistosamente dal dialetto, nella comunicazione fra in-
terlocutori di aree diverse che non si capirebbero se par-
lassero i loro dialetti. La situazione era diversa solo per la
Toscana dove i dialetti erano vicini strutturalmente alla lin-
gua comune e per Roma dove le istituzioni scolastiche era-
no più efficienti e l’italiano era diffuso non solo fra i colti.
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Nella predicazione e nel catechismo si usava il dialetto o
un italiano intriso di dialetto. Contro i barbarismi e i ma-
lapropismi proliferarono i repertori in cui si riportavano le
voci errate con le corrispondenti voci toscane. 

A Venezia, Milano, Napoli, Palermo si erano costituite
delle koinài dialettali illustri, di tradizione letteraria.

Nel 1808, in pieno regime napoleonico, fu ricostituita
l’Accademia della Crusca, sciolta prima della rivoluzione
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Fig. 5. L’Italia dopo il Congresso di Vienna (9 giugno 1815).
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francese, e sui suoi modelli si sviluppò nell’Ottocento una
vasta attività lessicografica. Fra le tante opere apparse in
quel periodo merita una particolare menzione il Diziona-
rio di Tommaseo-Bellini, in cui per la prima volta le voci
sono organizzate secondo un criterio logico, non etimo-
logico, per cui si parte dal significato più universale e si
documenta l’uso del passato attraverso esempi letterari
delle diverse epoche.

Il carattere conservativo continuò tuttavia a prevalere e
fu rafforzato dal purismo, che esaltava il Trecento come
epoca d’oro della lingua italiana, condannando l’egemo-
nia della cultura e della lingua francesi del secolo prece-
dente. Maestro di questo movimento è considerato padre
Antonio Cesari (1760-1828), veronese, a cui si deve nel
1809 un’edizione non ufficiale del Vocabolario della Cru-
sca e la Dissertazione sullo stato presente della lingua italiana,
punto di riferimento del nuovo purismo, basata sul culto
dei trecentisti. L’atteggiamento puristico prevalse per tut-
to il primo ventennio. Il marchese napoletano Basilio Puo-
ti (1728-1847), che nel 1833 pubblicò le Regole elementari
della lingua italiana, tenne una scuola di tipo puristico, an-
che se la sua posizione è meno rigida di quella del Cesari,
aperta agli autori del Cinquecento. Contro il purismo si
espresse Vincenzo Monti che, fra il 1817 e il 1826, pubblicò
una serie di volumi intitolata Proposta di alcune correzioni ed
aggiunte al Vocabolario della Crusca. Il Monti rivaluta il Cin-
quecento, rifiuta il provincialismo e l’arcaismo e sostiene
l’importanza della lingua scientifica trascurata dalla Cru-
sca. Ma la figura di maggiore rilievo per la questione della
lingua che attraversa la storia linguistica di tutto l’Otto-
cento è quella di Alessandro Manzoni (1785-1873), cre-
sciuto a Milano, una delle sedi più vivaci nel dibattito sulla
lingua. Sul problema della lingua Manzoni intervenne a
più riprese, sia nei suoi scritti letterari che in opere speci-
ficamente linguistiche, presentando una significativa evo-
luzione da una lingua toscano-milanese a una toscano-fio-
rentina. Lo stesso romanzo dei Promessi Sposi, com’è noto,
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seguì questa evoluzione nell’opera di composizione prima
di Fermo e Lucia, poi della prima edizione dei Promessi Sposi
del 1827, e, infine, della seconda, radicalmente rinnovata,
del 1840, dallo stesso titolo. La sua elaborazione di una teo-
ria linguistica è lunga e progressiva. Il Manzoni giunge
all’accettazione integrale del fiorentinismo passando dal
Sentir messa, del 1836, alla lettera al Carena per un vocabo-
lario metodico della lingua italiana del 1845. Nella lettera
sostiene che la lingua comune dovrebbe essere quella fio-
rentina e che tale lingua dovrebbe essere posseduta effet-
tivamente da tutti gli italiani, nella lingua scritta e in quel-
la parlata. Fu propositore dei mezzi per la diffusione della
nuova lingua, che definì, nel 1868, nella relazione della
commissione di cui faceva parte, nominata dal ministro
Broglio. La sua teoria fu applicata nel Novo vocabolario della
lingua italiana secondo l’uso di Firenze di G.B. Giorgini e E.
Broglio, uscito a Firenze fra il 1870 e il 1897 in 4 volumi.
Secondo il Manzoni il fiorentino doveva essere diffuso tra-
mite una capillare educazione linguistica attuata attraver-
so la scuola a opera degli insegnanti. Per la prima volta la
questione della lingua diventava questione sociale, che in-
vestiva in prima istanza la scuola del nuovo Regno d’Italia.

Al Manzoni si contrappose, a fine secolo, la teoria del
maggiore linguista italiano, Graziadio Isaia Ascoli (1829-
1907), studioso di grammatica comparativa indoeuropea.
Nel 1872, nella prefazione al primo numero del suo Ar-
chivio glottologico italiano, Ascoli contesta i rimedi manzo-
niani contro il male della frammentarietà linguistica, cri-
tica lo ‘scimieggiare’ del fiorentino da parte delle balie e
dei maestri elementari che si sarebbero dovuti mandare
dalla Toscana (‘da una terra così fertile di analfabeti’) a
incivilire il resto d’Italia. Ascoli sostiene che lo scopo a
cui mirare non può essere un popolanesimo fiorentineg-
giante, una nuova preoccupazione della forma che richia-
ma l’antico male della retorica, ma quello di allargare
l’«attività mentale» della nazione, con lo studio e la diffu-
sione della cultura. 
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Il problema della diffusione di una lingua unitaria è
unito a quello dell’unificazione politica, sociale e cultura-
le. Alle discussioni sulla lingua intervennero molti studio-
si. Il Manzoni, ormai ottantenne, di fronte al liberismo
ascoliano, rispose che la questione della lingua riguarda
non la formazione ma la scelta di forme linguistiche preci-
se e adeguate per la nuova lingua.

1.3.4. L’Unità. Alla fine dell’Ottocento la tradizione asco-
liana, l’interesse romantico per la cultura popolare e per i
dialetti favorirono un notevole sviluppo della lessicografia
dialettale. Furono pubblicate numerose trattazioni dialet-
tali, soprattutto fonetiche (sul dialetto di Campobasso, li-
gure, dalmatico, sui dialetti meridionali, su quelli piemon-
tesi, su quelli ladini). La teoria manzoniana, pur trovando
oppositori illustri come Carlo Cattaneo e Giosuè Carducci,
continuò ad incidere in modo rilevante nel campo lingui-
stico ed ebbe effetti notevoli anche nel campo educativo-
pedagogico. Si diffuse la tendenza, già inaugurata dall’Al-
fieri, a far soggiornare gli adolescenti e i giovani per un
certo periodo a Firenze o nei dintorni per acquisire fami-
liarità con la lingua fiorentina.

Nel 1861, dal primo censimento della popolazione del
nuovo regno, oltre il 78% della popolazione italiana ri-
sultò analfabeta (De Mauro 1963, p. 32). Dall’inchiesta di
Matteucci nel 1864-65 risultò che la scuola elementare era
poco frequentata, per esempio a Palermo solo dal 30% dei
maschi e dal 18% delle femmine, e che i maestri, soprat-
tutto delle scuole rurali, usavano a lezione il dialetto o un
italiano scorretto. Le scuole elementari funzionavano di-
versamente da luogo a luogo. I programmi e l’orario delle
lezioni erano indefiniti, l’istruzione femminile osteggiata,
lo sfruttamento del lavoro minorile teneva i bambini lon-
tani dalle scuole. I principali nemici dell’alfabetizzazione
elementare erano la mancanza di un’organizzazione scola-
stica capillare e l’opposizione del ceto colto italiano ad una
politica di acculturazione popolare. Nel 1859 con la legge
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Casati fu introdotto l’obbligo dell’istruzione elementare,
ma in molti comuni l’istruzione disponeva di scarsissime ri-
sorse finanziarie e strutturali. Nonostante le gravi difficoltà
incontrate, la scolarizzazione ebbe effetti rilevanti sugli usi
linguistici. La scuola indebolì i dialetti, stigmatizzandoli,
favorì l’uso dell’italiano comune soprattutto nelle città e
nelle zone urbanizzate; tra i gruppi di dialettofoni e nelle
zone rurali portò alla diffusione di forme italianizzanti di
dialetto e di varietà regionali fortemente interferite.

Nel campo lessicografico furono pubblicate molte ope-
re. Seguono il programma manzoniano, oltre al Novo voca-
bolario della lingua italiana secondo l’uso di Firenze di Giorgini
e Broglio, il Vocabolario della lingua parlata di Rigutini, usci-
to nel 1875, il Nòvo dizionàrio universale della lingua italiana
di Petrocchi, uscito fra il 1887 e il 1891, in cui l’allinea-
mento al fiorentinismo porta all’abolizione del dittongo,
con la presenza di forme fiorentine del tipo bòno, nòvo, e
persino còco per «cuoco».

La vivace attività di grammatici e lessicografi portò an-
che alla realizzazione dei primi dizionari metodici, desti-
nati a usi specifici, a particolari funzioni e settori. L’ita-
liano era stato ed era soprattutto lingua letteraria, ma già
nel periodo illuministico era stata avvertita l’esigenza di
una lingua tecnica, adatta a rappresentare anche i diversi
settori familiari. A questa esigenza cercò di rispondere il
piemontese Giacinto Carena con il suo Prontuario di voca-
boli attenenti a parecchie arti, ad alcuni mestieri, a cose domesti-
che, e altre di uso comune; per saggio di un vocabolario metodi-
co della lingua italiana, pubblicato in due parti nel 1846 e
nel 1853, che inaugurò una stagione molto florida per la
lessicografia metodica. L’Ottocento fu il secolo dei dizio-
nari dialettali, fra i molti basti ricordare il Gran dizionario
piemontese-italiano di Sant’Albino, il Vocabolario romagnolo-
italiano del Morri, il Vocabolario milanese-italiano di Cheru-
bini, il Dizionario del dialetto veneziano di Boerio, il Nuovo
dizionario siciliano-italiano di Mortillaro. Ben 33 vocabolari
dialettali furono compilati dai concorrenti che partecipa-
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rono a un concorso bandito dal ministero della Pubblica
Istruzione nel 1890 per la realizzazione di un dizionario
in cui si riportassero le forme dialettali con il corrispon-
dente dell’uso fiorentino. Nonostante la grande parteci-
pazione, la commissione, presieduta dall’Ascoli, non ri-
tenne di poter assegnare il primo premio, limitandosi al-
la consegna dei premi accessori e riconoscendo una men-
zione onorevole a 15 delle 33 opere presentate.

Alla fine del secolo nelle grandi città si estende l’uso
dell’italiano, soprattutto a Roma dove convengono da tut-
te le parti d’Italia impiegati, uomini politici, uomini d’af-
fari. Si formano molti italiani regionali. Sebbene si vada af-
fermando l’idea di una norma per l’italiano comune, e
non solo per quello letterario, l’italiano presenta ancora
molte oscillazioni nell’uso sia scritto che parlato. Appaio-
no incerti, per esempio, i criteri d’uso delle minuscole e
delle maiuscole, degli accenti, dell’apostrofo, dell’inter-
punzione. I manzoniani tendono a sostituire il dittongo wo
con il monottongo o, ma questo comportamento, respinto
dall’Ascoli, non si afferma nella lingua scritta dove il mo-
nottongo viene usato, senza escludere la forma dittongata,
solo dopo palatale: fagiolo, ma anche fagiuolo, figliolo, ma
anche figliuolo. L’articolo il ricorre talvolta davanti a z, li
davanti a vocale (li occhi) e davanti a s- (li scritti). Alla prima
singolare dell’imperfetto la forma in -o guadagna terreno
al posto della -a (io tenevo al posto di io teneva). Nel lessico
sono inserite diverse voci regionali e dialettali, fiorentine,
ma anche romane (abbacchio, imbonitore, pifferari «mu-
sicisti di Natale»), piemontesi (gianduiotto, cicchetto, ra-
mazza), lombarde (risotto, robiola, grappa, brughiera,
marcita «terreno prativo»), napoletane (largo «piazzetta»,
mozzarella, vongole, le voci espressive scocciare e man-
naggia, imprecazione che si afferma contro il toscano ma-
lannaggia da ‘male n’aggia’).

1.3.5. Fattori di unificazione linguistica nel Novecento. Nel
Novecento l’italiano parlato si diffonde, estesamente e ra-
pidamente, attraverso l’azione sinergica di più fattori so-
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cio-culturali, che permettono di realizzare la comunanza
culturale che Ascoli aveva considerato come unico mezzo
per giungere all’unità linguistica reale: la burocrazia, il
servizio militare, l’industrializzazione, l’urbanesimo, l’emi-
grazione, la diffusione della stampa, dei mezzi audiovisivi,
cinema, radio, televisione, la scuola unitaria. In questo
nuovo quadro socio-economico le classi inferiori e le cul-
ture periferiche, tradizionalmente isolate dai circuiti del-
la cultura elitaria e della lingua nazionale, vengono a con-
tatto con i gruppi e le comunità egemoni, anche se la lo-
ro posizione continua a rimanere per molti anni di emar-
ginazione e di svantaggio. L’italiano popolare è uno dei
primi risultati di questo incontro di realtà sociolinguisti-
che diverse, come testimonia la vasta documentazione di
scritture semicolte (lettere, diari, memorie), molte delle
quali sono prodotte da scriventi con scarsa dimestichezza
con l’alfabeto o da semianalfabeti, che padroneggiano
poco e male l’italiano, che, trovandosi lontano dalla fa-
miglia, hanno la necessità di scrivere ai propri familiari.
Questo difficile sforzo individuale di avvicinamento alla
lingua comune si sommò all’azione importantissima per
l’italiano dei nuovi mezzi di comunicazione con cui si ot-
tenne in breve tempo l’obiettivo, a lungo perseguito dal-
le istituzioni scolastiche, dell’avvicinamento all’italiano
della maggior parte della popolazione. La stampa, il cine-
ma, ma soprattutto la radio e la televisione portarono nel-
le case degli italiani una massiccia ricezione dell’italiano,
letto o ascoltato, che costituì la base per i vari processi di
italianizzazione e innescò la formazione di diverse varietà
dell’italiano, in un quadro sociolinguistico molto etero-
geneo, che prefigurava quello attuale.

La burocrazia. Il nuovo apparato statale, sorto con
l’Unità, portò a due movimenti sociolinguistici importan-
ti: lo spostamento di dirigenti e operatori vari nella capita-
le, il trasferimento di funzionari nei diversi uffici sorti sul
territorio nazionale. In questo movimento di persone di
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ceto e cultura medio-alti da una zona all’altra dell’Italia, il
ricorso all’italiano non era solo una necessità comunicati-
va in un contesto estraneo, ma era richiesto dai rapporti
con il pubblico e dal disbrigo delle pratiche burocratiche.

La leva obbligatoria. Con la formazione di un esercito
nazionale nei due periodi bellici e l’obbligatorietà della
leva militare imposta dalla Costituzione a tutti i cittadini
italiani maschi che avessero compiuto i 18 anni, tutti i
giovani furono costretti a spostarsi dal proprio paese,
convivendo, per un certo periodo, con coetanei e adulti
provenienti da altre parti d’Italia, con cui non si poteva
comunicare in dialetto. Per molti giovani il servizio mili-
tare fu anche l’occasione per frequentare dei corsi di al-
fabetizzazione che venivano tenuti nel contesto militare.

La stampa. L’aumento del reddito individuale conse-
guente alla nuova congiuntura economica, in particolare
l’industrializzazione da una parte, la riduzione dell’analfa-
betismo dall’altra hanno portato ad una crescente fruizio-
ne dei mezzi di informazione, specialmente della stampa
quotidiana. A fine Ottocento erano esistiti molti fogli loca-
li, a Milano, Roma, Napoli, ma con tirature basse e di ca-
rattere quasi esclusivamente politico. Si trattava di una
stampa soprattutto di partito destinata a lettori colti, ita-
lofoni. Nel periodo della prima presidenza del Consiglio
giolittiana, con la politica liberale dello statista, con il de-
collo economico, con la crescita culturale, i tipi giornali-
stici e le modalità di diffusione della stampa cambiarono.
Si cominciarono a trattare più temi, non solo quelli politi-
ci, si passò ad una distribuzione capillare dei punti vendi-
ta. «La Stampa», il «Corriere della Sera», il «Giornale d’Ita-
lia» furono tra i primi quotidiani nazionali con una strut-
tura moderna. Negli anni Cinquanta la stampa quotidiana
raggiunge quasi la metà della popolazione adulta, circa 15
milioni di lettori. La distribuzione rimane ancora geogra-
ficamente e socialmente molto differenziata, fra le varie re-
gioni e le diverse categorie professionali. Le percentuali
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relative alle famiglie in cui si leggono periodici o libri van-
no dal 75% circa del Piemonte, della Valle d’Aosta, della
Liguria, al 34,3% della Puglia, della Basilicata e della Cala-
bria, dal 93,7% dei liberi professionisti e degli impiegati al
37,1% del settore agricolo (De Mauro 1963).

Nel linguaggio giornalistico si afferma la varietà roma-
na, in quanto nella capitale, maggiore centro non solo po-
litico ma anche della vita intellettuale e artistica, si stabili-
scono le redazioni dei principali quotidiani nazionali, i
corrispondenti per la stesura delle pagine politiche, i col-
laboratori delle terze pagine. Mezzi di propagazione del-
l’italiano sono anche i periodici popolari che si rivolgono
alle classi più basse, i fotoromanzi (dapprima disegnati,
poi, alla fine degli anni Quaranta, fotomontati) e i libri de-
vozionali che circolano diffusamente nel ceto popolare.

Il cinema, la radio e la televisione. Il limite invalicabile
dell’analfabetismo, presente nella diffusione della stam-
pa, viene meno con il cinema, la radio e la televisione che
riescono a portare l’italiano anche in ambienti regionali
e sociali scolasticamente poco attrezzati. Questi tre mezzi
sono stati fra gli strumenti più potenti per la diffusione
dell’italiano. Il cinema sonoro, diffusosi negli anni Tren-
ta, richiamava, negli stessi anni, il 48,6% della popolazio-
ne, senza una significativa differenza tra regioni e classi.
Anche la radio, che in Italia iniziò le trasmissioni regola-
ri a partire dal 1925, divenne presto un mezzo di divul-
gazione molto seguito, grazie alla lingua chiara, lineare,
ricca di ripetizioni e di parallelismi fraseologici, che ne fa-
cilitavano la ricezione e la comprensione. La televisione si
afferma con straordinaria rapidità negli strati più popola-
ri già dai primi anni della sua apparizione, dopo il 1954.
Non essendo solo spettacolo ma anche servizio d’infor-
mazione, la televisione diffonde vari tipi di italiano comu-
ne, un linguaggio più variegato di quello cinematografico
e di quello radiofonico. Le varietà più usate sono quelle
dei grandi centri economici, Torino, Milano, Roma.

36

Tempesta.QXD  29-12-1904  18:42  Pagina 36



Industrializzazione e urbanesimo. L’industrializzazione,
con la nascita dei poli industriali, portò al trasferimento
di molti lavoratori, soprattutto giovani meridionali delle
classi basse, nelle aree industriali, torinese, milanese, ge-
novese, e in quelle che richiedevano assunzioni nel terzia-
rio, per esempio a Roma. Ciò comportò un ampliamento
della competenza linguistica di molti giovani lavoratori,
costretti a passare dai particolarismi del proprio dialetto
alle varietà urbane dell’italiano, con cui dovettero fare, in
qualche modo, i conti.

Non si trattava più soltanto di un movimento verso i
grandi centri dalle campagne circostanti, per esempio a
Torino dal Piemonte, ma di spostamenti di lavoratori da
una zona all’altra dell’Italia, con l’incontro di culture e di
lingue del tutto estranee fra loro. L’unica possibilità di in-
tendersi era la lingua nazionale, seppure nelle varietà più
o meno provinciali. La formazione degli italiani regiona-
li rappresenta il primo grande avvicinamento di un pub-
blico vasto, socialmente vario, all’italiano.

L’industrializzazione favorì anche una nuova nomen-
clatura tecnica unitaria che rappresenta un ulteriore ele-
mento di omogeneizzazione linguistica.

L’emigrazione. L’emigrazione, per la quale si rinvia al
cap. II, sviluppatasi, con diverse fasi di recrudescenza e di-
verse modalità di svolgimento, dalla fine dell’Ottocento
fino agli anni Settanta del XX secolo, è caratterizzata
dall’incontro dell’emigrante con realtà completamente
diverse da quella d’origine. Trovandosi in una società for-
temente selettiva con lingua e cultura diverse, all’interno
di storie di vita spesso caratterizzate dallo sfruttamento e
da un estremo disagio socio-culturale, l’emigrante svilup-
pa la consapevolezza del ruolo centrale svolto dalla scola-
rizzazione e dall’italianizzazione per una migliore colloca-
zione socio-economica. Ne consegue una spinta alla cre-
scita culturale-linguistica che, insieme al miglioramento
economico proprio e della propria famiglia, ha contribui-
to significativamente alla diffusione della lingua italiana.
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L’istruzione elementare. Con la formazione dell’Italia uni-
ta, per la prima volta la scuola elementare divenne obbli-
gatoria, secondo l’ordinamento già previsto per lo stato sa-
baudo dalla legge Casati del 1859, che fu estesa nei terri-
tori che via via entravano a far parte dello stato nazionale.
Si affrontò, parallelamente, per la prima volta, il problema
dell’ingresso e della diffusione di un italiano unitario nelle
scuole pubbliche. La situazione appariva quanto mai com-
plessa poiché di fronte alla grammatica e al vocabolario
dell’italiano si poneva una babele di dialetti diversi parlati
da nord a sud e nelle isole. La legge Coppino sull’istruzio-
ne elementare del 1877 definiva l’obbligo scolastico per i
fanciulli e le fanciulle dai 6 ai 9 anni, faceva riferimento
all’apprendimento della lettura, della calligrafia, dei rudi-
menti della lingua italiana, ma non fu facilmente attuata,
soprattutto nelle zone rurali e al Sud, per le resistenze lo-
cali, per le scarse risorse economiche dei Comuni, per l’in-
digenza delle famiglie, per lo sfruttamento del lavoro mi-
norile. Nell’età giolittiana l’istruzione elementare passa
dai Comuni allo Stato. Nel 1904 con la legge Orlando si
prevedono dei corsi serali per adulti analfabeti con com-
penso dei maestri a carico dello Stato. Rimaneva la distin-
zione fra scuole maschili e scuole femminili, fra centri ur-
bani e centri rurali, in questi ultimi la frequenza scolastica
continuava ad essere facoltativa. Nel 1907-1908 fu condot-
ta l’importante inchiesta sulla scuola elementare da Ca-
millo Corradini, direttore generale per l’istruzione prima-
ria e popolare, collaboratore di Giolitti, che pose le basi
per la completa statalizzazione delle scuole elementari pas-
sate ai Consigli scolastici provinciali. Fra il 1911 e il 1921
l’analfabetismo scende, con le solite disparità fra Setten-
trione e Meridione, dal 37,9% al 27,3%, col 6,8% in Pie-
monte, il 49% in Sicilia. Nel 1923, anno in cui l’Accademia
della Crusca, dopo un decennio di polemiche, venne tra-
sformata, di fatto soppressa, la riforma scolastica di Gio-
vanni Gentile portò al cambiamento dei programmi e
dell’intero sistema scolastico italiano. Venne stabilita
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l’estensione dell’obbligo a 14 anni, il corso elementare fu
esteso a cinque anni. Gentile chiamò alla direzione gene-
rale dell’istruzione elementare Giuseppe Lombardo Radi-
ce, al quale si devono i programmi del 1923 e il rilancio
qualitativo dei libri di testo che cominciano ad abbando-
nare il carattere moralistico, classista dell’Ottocento per
diventare occasioni di conoscenza della vita di tutti i gior-
ni, della cultura e dei costumi delle varie classi e delle di-
verse aree della popolazione italiana. Lo slancio del Lom-
bardo Radice per una nuova editoria scolastica fu però dra-
sticamente interrotto dall’istituzione, nel 1928, del libro
unico di Stato. Il libro delle elementari rimarrà cristalliz-
zato in una forma del tutto avulsa dalla realtà sociale per
lungo tempo e tornerà libero solo dopo la seconda guerra
mondiale. 

Gravi problemi interessavano non solo la scuola ele-
mentare, ma anche quella popolare post-elementare, che
era tutta da organizzare. Nel 1945 con la Costituzione si
stabilì l’istruzione obbligatoria di 8 anni; si istituirono
scuole statali per tutti gli ordini e gradi; si riconobbe il di-
ritto dei privati di istituire scuole senza oneri per lo Stato.
Nel 1955 vengono approvati i nuovi programmi didattici,
che, in assenza di vincoli didattici precisi, permettono agli
insegnanti di condurre iniziative e sperimentazioni in cam-
pi nuovi, come quelli della linguistica. L’istruzione ele-
mentare si diffonde fra la popolazione con una netta ridu-
zione degli analfabeti, che nel 1961 scendono al di sotto
del 10% e sono rappresentati soprattutto dagli anziani. Dal
1963-64 diventa gratuita la scuola media inferiore. Dopo
essere stata a lungo limitata a ristretti gruppi sociali, l’istru-
zione post-elementare comincia a diventare popolare. Nel
1979 sono introdotti i nuovi programmi per la scuola me-
dia, nel 1985 i nuovi programmi per la scuola elementare.
In questi programmi, l’interesse per l’italiano scolastico,
per come deve essere inteso e per come deve essere tra-
smesso, lascia il posto all’educazione linguistica, i cui ca-
ratteri principali sono la trasversalità – l’italiano è la lingua
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che attraversa le diverse discipline e si apprende in tutti i
momenti della giornata scolastica – e la varietà – l’italiano
deve essere studiato tenendo conto delle variazioni che es-
so presenta e della realtà dialettofona da cui gli studenti
possono provenire e alla quale possono continuare ad ap-
partenere fuori dalla scuola. Alla fine degli anni Settanta,
con i mutamenti sociolinguistici di grande portata, con
l’alfabetizzazione di massa e le riforme scolastiche, la lin-
gua scolastica diventa meno artificiosa, più vicina all’italia-
no comune e all’italiano parlato; il modello non è più solo
quello letterario, anche la scuola sposta l’attenzione da
una lingua normativamente corretta ad una lingua funzio-
nale e variabile. Quando i nuovi programmi della scuola
media entrano in vigore, il repertorio italiano al di fuori
della scuola è in gran movimento. La mobilità disperde le
categorie classiche delle classi sociali in cui l’istruzione,
l’attività e il reddito convergono; l’italiano non si oppone
al dialetto ma lo integra, lo assorbe, si arricchisce di regi-
stri di vario livello, di elementi dei dialetti. La scuola assu-
me un compito nuovo e per certi versi più complesso: edu-
care ad una varietà grammaticale, di funzioni e usi diversi,
all’italiano letterario ma anche a quello medio, tenendo
presente la rapida evoluzione dell’italiano scritto e parlato
che produce forme linguistiche del tutto nuove. Se nel-
l’Ottocento erano stati sotto tiro i malapropismi e i dialet-
tismi, i dialetti e le loro interferenze sull’italiano, ora l’in-
segnante si trova di fronte ad altre forme che sempre più
numerose arrivano nell’italiano degli studenti – e talvolta
degli stessi docenti – non solo dai dialetti, ma anche dai re-
gistri e dalle varietà basse dell’italiano stesso. I contatti, le
sovrapposizioni tra questi diversi sistemi producono nu-
merose forme miste attestate anche nelle produzioni di
scriventi colti. Possono essere parole, parti morfosintatti-
che, interi testi in cui l’italiano si mescola, talvolta in modo
funzionale, in molti altri casi in modo del tutto casuale e
caotico, con il dialetto, e i registri alti si mescolano con
quelli bassi e molto bassi. Nell’ultimo decennio la situazio-
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ne diventa ancora più variegata per l’arrivo di studenti im-
migrati per i quali entrano in gioco anche le lingue mater-
ne straniere e i dialetti d’origine. Non si parla più di un uso
corretto della lingua ma di diversi usi corretti della lingua,
tutti sottoposti ad un processo di usura o di ricambio più o
meno rapido nel tempo.
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Capitolo secondo

I dialetti italiani

Il quadro dialettale dell’Italia è quanto mai complesso e va-
riegato, in un’intricata geografia di municipalità dovuta a
diversi motivi, alla discontinuità territoriale dell’Italia, al-
l’assenza di forze centripete nella storia italiana dei secoli
preunitari, fatta di particolarismi regionali. La frammenta-
zione etnico-linguistica è una costante dell’Italia, che non
ha paragoni in Europa, con la presenza di numerosi dia-
letti, che si possono variamente ripartire a seconda dei cri-
teri scelti per la classificazione e dei fenomeni linguistici
che si privilegiano. Nel III secolo, secondo una discussa ri-
partizione del Wartburg, il territorio corrispondente a
quello italiano comprendeva 4 aree linguistiche principa-
li: a) un’area della Romània occidentale, estesa all’incirca
fino alla linea La Spezia-Rimini; b) un’area appartenente
alla Romània orientale estesa a sud della linea La Spezia-
Rimini fino alle linee Taranto-Ostuni in Puglia, Nicastro-
Catanzaro (fra il Golfo di S. Eufemia e il Golfo di Squilla-
ce) in Calabria, comprendente anche la parte centro-occi-
dentale della Sicilia; c) un’area greca comprendente il Sa-
lento a sud della linea Taranto-Ostuni, la Calabria a sud
della linea Nicastro-Catanzaro e la Sicilia orientale; d)
un’area sarda comprendente la Sardegna e la Corsica.
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Sulla distribuzione dei dialetti italiani incidono nume-
rose variabili, linguistiche ed extralinguistiche, diacroni-
che e sincroniche. La configurazione dialettale dipende
storicamente dai tempi e dai modi della latinizzazione1,
dall’azione delle lingue prelatine da una parte, delle lin-
gue dei vari popoli che si sono susseguiti in Italia dopo la
caduta dell’Impero romano, dall’altra2. In generale l’Ita-
lia dialettale è caratterizzata dagli scambi che i dialetti
hanno avuto nel tempo fra di loro e con le lingue con cui
sono venuti a contatto. Sociolinguisticamente il quadro
non è neutro: come in tutti i repertori linguistici il pre-
stigio di cui godono o hanno goduto i dialetti di alcune
aree e il grado di lealtà che i parlanti hanno verso il pro-
prio idioma hanno influenzato la vitalità e la conservazio-
ne delle diverse aree dialettali.

Per ordinare i vari dialetti italiani in un sistema coe-
rente sono state fatte numerose proposte, che obbedisco-
no a tre criteri principali: quello geografico, quello storico
e quello interno basato sulle caratteristiche linguistiche in-
terne. Il criterio geografico è il più antico: già Dante nel De

44

1 Le varietà d’uso del latino nel territorio dell’Impero romano, che
raggiunse la sua massima espansione nel III-II secolo a.C., oltre che spa-
ziali, erano cronologiche – nelle province colonizzate per prime il lati-
no era arcaizzante, in quelle raggiunte per ultime il latino era più in-
novatore – e sociali – diverso era per esempio il latino parlato dai mili-
tari, dai commercianti, dai burocrati, figure varie dell’amministrazione
centrale. La romanizzazione stessa non è stata un processo omogeneo,
estendendosi gradualmente dagli strati superiori a quelli medi e infe-
riori della popolazione locale delle province, e in genere dai centri mag-
giori verso quelli minori e verso le campagne. Si veda § 1.1.

2 In questi casi l’azione della lingua vincitrice su quella vinta è defi-
nita di superstrato. In particolare, i Longobardi nel 568 d.C. conquista-
rono il Veneto e in pochi anni tutta l’Italia settentrionale, la cui regio-
ne centrale prese il nome di Longobardia (poi Lombardia), e l’Italia
centrale, dove fondarono i ducati di Spoleto e di Benevento. I Longo-
bardi dominarono praticamente su tutta l’Italia, eccezion fatta per
l’Esarcato e la Pentapoli che erano bizantini e il Patrimonium Petri del
Papa. Gli elementi longobardi penetrati nel lessico italiano sono rap-
presentati da circa 300 parole, molte delle quali sono entrate anche nel-
la lingua letteraria (es. stamberga, spalto, balcone, palco).
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Il sostrato

Con la colonizzazione romana il latino, lingua egemonica, si
diffuse in tutto l’Impero con modalità differenziate a secon-
da delle regioni e delle etnìe esistenti in epoca prelatina. In
Italia il latino si estende sui territori:

– italici, osco-umbri, che comprendevano l’osco, lingua
degli antichi Sanniti e dei Mamertini nella colonia di Messa-
na (Messina); il sabellico parlato fra il Sannio e l’Umbria;
l’umbro parlato fra il Tevere e il Nera nell’antica Umbria;

– etruschi, nel Lazio settentrionale e in Toscana. Prima di
essere conquistati da Roma (90 a.C.) gli Etruschi si erano spin-
ti fino alla Pianura Padana a nord, fino al golfo di Salerno, in
Campania, a sud e in Corsica. L’etrusco, che presenta maggio-
ri concordanze con le lingue asianiche piuttosto che con
l’indoeuropeo, fu una lingua importante. All’epoca dei re
etruschi era insegnato pubblicamente a Roma e in molti casi
servì da intermediario fra latino e greco: l’alfabeto latino, di
origine greca, è pervenuto probabilmente ai Romani attraver-
so gli Etruschi;

– celtici, nella maggior parte dell’Italia settentrionale, fi-
no all’Esino. I Galli, ai quali si deve la fondazione della Gal-
lia Cisalpina, arrivati in Italia nel IV secolo a.C., fin dal prin-
cipio del III secolo furono conquistati dai Romani che spo-
starono il confine romano dall’Esino al Rubicone, spingen-
dosi poi fino alla parte meridionale della Gallia Transalpina,
organizzata in provincia (da cui l’attuale Provenza);

– liguri, detti anche celtoliguri. Abitavano un territorio
che andava all’incirca dal Rodano all’Arno e comprendeva
una parte del Piemonte, della Provenza, della Lombardia,
dell’Emilia, la Liguria e la Corsica, passata poi agli Etruschi;

– punici, in Sardegna. Contesa fra Greci e Cartaginesi
l’isola, dopo la battaglia di Alalia (537 a.C. circa) rimase ai
Cartaginesi. L’influenza cartaginese fu però molto limitata
poiché non raggiunse buona parte della popolazione ritira-
tasi nell’interno. Secondo il Wagner nel sardo emergono an-
che elementi paleosardi di un sostrato più antico del punico,
comuni ad alcuni relitti ‘iberici’ conservati anche dal Basco;

– sicani e siculi. I primi, probabilmente italici, abitavano
a ovest della Sicilia, i secondi forse di origine iberica, a est;
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– iapigi e messapi in Puglia. Gli Apuli o Iapigi, di origine il-
lirica, abitavano la Puglia centro-settentrionale ed erano divisi
in Peucezi a nord e Dauni a sud. Subirono l’influsso dei po-
tenti Sabini, e, nell’VIII secolo a.C., furono colonizzati dai
Greci, per cui rimangono pochissime tracce degli stanziamen-
ti di questi popoli. I Messapi, che, come i popoli pugliesi, par-
lavano un dialetto illirico, trapiantato nella Penisola salentina
al principio del primo millennio a.C., stabilirono contatti im-
portanti, economici e culturali, con la Grecia, fino alla con-
quista da parte dei romani avvenuta tra il 280 e il 266 a.C.;

– lucani e bruzi. I Lucani abitavano lungo la dorsale ap-
penninica, tra la costa ionica e quella tirrenica. Dai Lucani si
staccò poi il gruppo dei Bruzi che si spinse in Calabria, oc-
cupando i territori interni delle antiche tribù locali;

– greci. Nell’Italia meridionale i Romani incontrarono so-
prattutto i Greci, un popolo dalla lingua e dalla cultura molto
prestigiose. La colonizzazione greca iniziò verso la metà
dell’VIII secolo a.C. e raggiunse l’apice fra il VII e il VI secolo
a.C. I dialetti greci della Magna Grecia, di tipo dorico, conti-
nuarono a persistere a lungo anche dopo la sottomissione di
queste aree a Roma, che si ebbe a partire dal 285 a.C. quando
gli Italioti, come venivano chiamati i Greci dell’Italia meridio-
nale, accettarono la protezione di Roma e accolsero dei presì-
di romani.

La romanizzazione avvenne su questo insieme di popoli
etnicamente e linguisticamente differenziati. L’effetto dell’a-
zione esercitata dalla lingua del popolo sottomesso su quella
del popolo vincitore prende il nome di sostrato o reazione et-
nica. Si tratta di uno strumento di ricostruzione storica su ba-
se linguistica, che può servire ad identificare, attraverso la
lingua, anche fatti culturali e sociali. Un esempio di sostrato
italico è dato dall’assimilazione progressiva del gruppo con-
sonantico -ND->-nn-, -MB->-mm- (es.: mon:o «mondo»; jam:∂
«gamba»), presente nei dialetti dell’Italia centro-meridiona-
le. Il fenomeno ricorre a sud del fiume Esino, nelle Marche,
compresa la Sicilia, eccettuate la Calabria meridionale, a sud
della linea Amantea-Crotone, l’estrema zona nord-orientale
della Sicilia, alcune zone del Salento, nei pressi di Brindisi,
Otranto, Lecce e Galatina.
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vulgari eloquentia ripartisce i quattordici ‘volgari’ d’Italia (il
Latium dantesco) a destra e a sinistra, cioè a est e a ovest,
dell’Appennino (si veda cap. I). Di tipo storicistico, genea-
logico è il principio classificatorio seguito da Graziadio
Isaia Ascoli alla fine dell’Ottocento (Italia dialettale, 1882-
1885). Come negli studi prevalenti in quel periodo, lo stu-
dioso esamina la maggiore o minore distanza dei dialetti
dal latino. Ammettendo che il toscano è il dialetto più affi-
ne al latino, basandosi sulla comparazione dei vari dialetti
con lo stesso toscano, distingue il gruppo dei dialetti «non
peculiari» all’Italia (comprendente il provenzale, il franco-
provenzale e il ladino), dal gruppo dei dialetti che, pur
non essendo schiettamente italiani o toscani, formano in-
sieme al toscano uno speciale sistema neolatino (venezia-
no, i dialetti di Sicilia, i dialetti delle province napoletane,
il còrso), il gruppo dei dialetti galloitalici e dei dialetti sar-
di, che si distaccano dal sistema italiano senza entrare a far
parte di altri sistemi estranei all’Italia.

Agli inizi del Novecento Clemente Merlo, riprenden-
do il principio ascoliano del sostrato etnico, distingue i
dialetti settentrionali di sostrato celtico da quelli centro-
meridionali di sostrato italico, dai dialetti toscani di so-
strato etrusco.

47

Al sostrato etrusco è attribuito il fenomeno della gorgia
toscana, cioè l’aspirazione delle sorde -k-, -p-, -t- intervocali-
che o in fonosintassi, all’inizio di parola o di frase, purché
precedute da parola uscente in vocale non accentata e segui-
te da vocale non palatale (miha «mica», la hasa «la casa»). La
gorgia non ricorre nei casi di assimilazione fonosintattica do-
vuta alla caduta di una consonante finale latina, come in tre
k:ani < TRĒ(S) CĂNE(S).

Al sostrato dorico della Magna Grecia sono riferiti alcuni
elementi presenti nei dialetti meridionali che per le caratte-
ristiche fonetiche sono certamente dorici, come il reggino
kara·sentula «lombrico».
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A criteri geolinguistici si rifà Gerhard Rohlfs (1937)
che individua due fasci di isoglosse3, La Spezia-Rimini e
Roma-Ancona, lungo i quali i dialetti si ripartiscono in set-
tentrionali, centrali e meridionali. I due confini non sono
solo linguistici. Il confine La Spezia-Rimini coincide stori-
camente con il confine preromano tra popolazioni celti-
che a nord e italiche a sud, con il confine delle regiones au-
gustee (I sec. a.C.) che divide le regiones VIII dell’Emilia e
la IX della Liguria a nord dalle regiones VI dell’Umbria e
VII dell’Etruria a sud. Al tempo di Diocleziano (285-305
d.C.) questo confine divide le province settentrionali
dell’Italia annonaria a nord da quelle dell’Italia suburbicaria
a sud, così denominate per l’obbligo che avevano di rifor-
nire Roma di determinati prodotti. Il confine Roma-Anco-
na, partendo dai Colli Albani, attraverso l’antico Ducato di
Spoleto, fino all’Adriatico, fra Pesaro e Ancona, coincide
con il confine meridionale dello Stato della Chiesa che al
tempo dei Longobardi (568-774 d.C.) aveva diviso le mar-
che longobarde settentrionali da quelle meridionali, con il
confine tra lo stesso Stato pontificio e il Regno delle due
Sicilie nell’Ottocento.

I dialetti non sono sistemi monolitici; oltre alla varia-
zione spaziale, diatopica, possono presentare stratificazio-
ni sociali e stilistiche. Al dialetto rurale viene opposto quel-
lo del capoluogo, al dialetto informale quello formale
(Mioni 1983). I fattori che concorrono alla variazione stili-
stica (diafasica) sono molteplici: il carattere dell’interazio-
ne, il ruolo degli interlocutori, il grado di attenzione e di
controllo, il coinvolgimento emotivo, il grado di accomo-
damento all’interlocutore, le attese del gruppo di apparte-
nenza dei parlanti, la codificazione sociale, più o meno for-
male, della situazione. Un fattore importante è la colloca-
zione degli interlocutori nella rete sociale. Il comporta-

48

3 L’isoglossa indica il limite di diffusione di un fenomeno linguisti-
co (di un tratto fonetico, isofona, di una forma morfosintattica, isomor-
fa, ecc.).
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mento linguistico può cioè variare col variare della zona
delle relazioni sociali, come è stato rilevato in due comu-
nità rurali salentine (Tempesta 1998). I due ego di riferi-
mento di cui è stato esaminato il comportamento lingui-
stico nel cluster familiare e nella zona confidenziale, vissu-
ti stabilmente nei punti di appartenenza, poco alfabetizza-
ti, anziani, appartenenti a comunità rurali salentine, inte-
ressati da una rete di contatti condotti in dialetto o in for-
me miste dialetto-italiano, presentano nelle relazioni di
cluster un tipo di dialetto molto basso, caratterizzato da di-
sfemismi e da altri segnali tipici. Si tratta di varianti lessi-
cali, morfologiche e pragmatiche congruenti, tutte cioè
diafasicamente molto basse – alcune molto conservative –
come kuri∫ja, rilevata in cella, contro t∫inta della zona con-
fidenziale «cintura dei pantaloni maschili», fetia contro
puts:ava «puzzava», m-»e kalata n:a doja contro teˆu n:u dolo-
re «mi fa male», t-ai stuk:ata l-anka contro t-ai spets:ata l-anka
«ti sei rotta la gamba», il metaplasmo li kjaj contro la kjai
«la chiave», segnali pragmatici di rete, va:jo, a′o, we, wej, as-
senti fuori dal cluster. Nelle interazioni delle due celle in-
dagate ricorrono molti e ripetuti disfemismi che vengono
usati come parole semanticamente deboli, il cui uso serve
a dare alla lingua un aspetto di camaraderie con funzione di
coesione sociale. Quando si passa dal cluster alla zona con-
fidenziale le voci risultano sostituite da eufemismi o da si-
nonimi di registro meno basso. La dinamica sottesa a que-
sto cambiamento, di tipo sociale, sembra rinviare alle co-
siddette regole di ‘faccia’ e della camaraderie. La faccia – o
reputazione, dal goffmaniano face- è l’immagine sociale
che ognuno rivendica per sé attraverso una linea di con-
dotta approvata e confermata dagli altri. La faccia può es-
sere positiva o negativa: la prima corrisponde al desiderio,
alla volontà che le proprie azioni siano considerate positi-
ve, desiderabili anche da parte degli altri, la seconda alla
volontà che le proprie azioni non siano impedite dagli al-
tri. Per rispettare la faccia e per non interferire nella li-
bertà d’azione altrui esistono numerose strategie di corte-

49
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Lingua e rete sociale

La rete sociale indica l’insieme delle relazioni, dei contatti co-
municativi che un individuo, detto ego di riferimento, intrat-
tiene con altri attori sociali in un determinato periodo di tem-
po. Questo tipo di rete, detta egocentrata, può essere rappre-
sentata, con Boissevain, come una cipolla i cui vari strati corri-
spondono a fasci di relazioni sociolinguisticamente differen-
ziati fra di loro. Al centro della rete si collocano le relazioni
con parenti stretti e amici intimi, che formano la cella perso-
nale dell’ego, e le relazioni con amici e parenti in genere, che
rappresentano la zona confidenziale. Cella e zona confiden-
ziale sono considerate le parti della rete più personali e lin-
guisticamente più informali. Le relazioni diventano più for-
mali e meno private se si passa alle fasce dette ‘transazionali’,
dipendenti cioè dallo status e dal ruolo sociale dei parteci-
panti ad un’interazione. Questo carattere di maggiore distan-
za personale caratterizza i rapporti comunicativi della zona
detta utilitaristica, i rapporti della zona nominale, con indivi-
dui poco conosciuti, e della zona allargata, con individui co-
nosciuti casualmente.

La rete sociale possiede diverse proprietà, fra cui la molte-
plicità e la densità, importanti per le ricadute linguistiche che
possono avere. La multiplessità è data dalla quantità di rela-
zioni plurime che si instaurano tra i membri della rete: il lega-

zona allargata
zona nominale

zona strumentale

cella personale
zona confidenziale

cluster

Fig. 6. Rete sociale.
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me multiplo è un legame a più dimensioni, ad esempio di pa-
rentela e di lavoro. La densità indica il rapporto tra i contatti
reali avvenuti in un certo intervallo di tempo tra gli individui
di una certa rete e l’insieme dei contatti che sarebbero possi-
bili se tutti gli attori fossero in relazione tra di loro. Si calcola
con la formula:

100 x Na
N

in cui Na indica il numero dei contatti avvenuti e N il nume-
ro dei contatti potenziali. Ad es., data la rete della fig. 7:

la densità è di 0,39 (11 contatti sui 28 possibili se gli 8 attori fos-
sero tutti collegati tra di loro). La densità, che può assumere
un valore compreso tra 0 e 1, diminuisce con il diradarsi dei
contatti tra i vari attori. Una rete multiplessa e densa è consi-
derata tendenzialmente chiusa, tipica per esempio delle aree
rurali, e sociolinguisticamente conservativa. Le reti aperte,
meno dense e con legami uniplessi, come possono essere quel-
le dei pendolari, tendono invece ad essere innovative, basan-
dosi su rapporti meno frequenti e meno duraturi fra i membri
della rete stessa e sovrapponendosi spesso ad un insieme di re-
ti diverse (familiare, amicale, professionale, ecc.) di cui l’ego
entra a far parte.

Ego

Fig. 7. Contatti.
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sia. Esistono anche possibilità varie di minaccia della fac-
cia: gli insulti, per esempio, attentano alla faccia positiva
dell’interlocutore. Tra i due principi che guidano una con-
versazione: a) Sii chiaro, b) Sii cortese, il secondo è consi-
derato pragmaticamente più rilevante poiché permette di
non offendere l’interlocutore. Nei rapporti privati delle
due celle salentine si rileva l’interdizione delle regole di
faccia, con una violazione della cortesia che richiede di
non imporre e di lasciare scelte agli altri, e l’instaurarsi di
un rapporto di camaraderie caratterizzato dall’uso di nomi-
gnoli, espressioni tabu, epiteti che servono a segnalare il
rapporto di forte cameratismo (Lakoff 1978). Il dialetto as-
sume una configurazione di dialetto in-group, diafasica-
mente molto basso, tendenzialmente coprolalico ma affet-
tivo, che permette ai componenti più interni della rete di
confermare la relazione di appartenenza al gruppo. Si trat-
ta, in altre parole, di un chiaro esempio di stratificazione
socio-stilistica del dialetto stesso.

Le ripartizioni dialettali non hanno solo carattere lin-
guistico, rinviano anche a diverse visioni culturali, a diver-
si modi di vita, diverse storie. I diversi dialetti vivono in
continua simbiosi con le organizzazioni che i popoli si dan-
no culturalmente e socialmente. Un esempio al riguardo ci
è dato dai diversi tipi di partizione della giornata in diver-
se aree linguistiche e culturali italiane. Esaminiamo più da
vicino le denominazioni del «pomeriggio»4, riportate dalla
carta 339 dell’AIS5. Le denominazioni sono raggruppabili
intorno a tre nuclei principali: a) il sistema orario/solare;
b) l’organizzazione dei pasti; c)il sistema canonico.

a) La parte della giornata a cui maggiormente si fa ri-
ferimento è il mezzogiorno. Il pomeriggio è indicato come
la parte della giornata che segue il mezzogiorno soprattut-
to nell’area settentrionale (per es. do

<pu me
<zdı·

< a Introbio,

52

4 Da PŎST + MĒRIDIEM < MĔDIUM DĬEM «mezzo giorno».
5 Sull’AIS si veda p. 58.
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Como)6, ma con presenze significative anche nell’Italia
centrale. Il tipo appare saltuariamente nell’Italia meridio-
nale estrema ed è assente in Sardegna. Altre parti della
giornata presenti nel quadro dialettale sono il «meriggio»
in Sardegna (es. su meri a Perdasdefogu, Nuoro), la «sera»
in Toscana (es. la @e·.ra ad Arezzo) e nella Sardegna setten-
trionale (@u @e·<ro a Nuoro)7, la «serata» (a sira· ta, nella Cala-
bria meridionale).

b) Il pomeriggio viene indicato come la parte della gior-
nata che segue il pasto principale, variamente denomina-
to. Il tipo «dopo il desinare» è diffuso soprattutto nel nord-
ovest (per es. do·

<p diz. .ȧ a Ottiglio, Alessandria); «dopo il
pranzo» ricorre in vari punti della Toscana meridionale,
delle Marche, dell’Abruzzo settentrionale, del Lazio cen-
tro-settentrionale (dò

<po pra·ntsô a Roma); «dopo mangiato»
è attestato soprattutto nell’Italia meridionale e in Sicilia
(dopp∂ mang·a· t a Ripacandida, Potenza, u dop∂ mang·e·

< ad Ai-
done, Enna). Alcune attestazioni si trovano anche nella
Sardegna settentrionale (appo·. i gotta·ddu a Sassari). Sporadi-
camente, nell’Italia centrale e settentrionale, compare il ti-
po «dopo merenda».

c) Il sistema canonico di ripartizione della giornata si
rifà agli orari stabiliti dalla Chiesa per le recitazioni delle
preghiere e per gli uffici religiosi. Nell’Italia meridionale
e in Sicilia il vespero (anche al femm. a ve·

<spere a Mangone,
Cosenza) e le ventunore (v∂nduno·

< r∂ a Bari) si riferiscono
all’ora della preghiera (16.00-17.00) e, nel sistema cano-
nico, corrispondono all’ora successiva alla nona la prima,
a tre ore prima del tramonto del sole la seconda8.

53

6 In Lombardia e nell’Emilia settentrionale ricorre sporadicamente
il tipo «bassora».

7 Nella maggior parte della Sardegna la «sera» diventa «la notte» (@a
no·

< te a Nuoro), come in vari punti in Valle d’Aosta, Piemonte nord-occi-
dentale (franco-provenzale) e nella colonia di Faeto in Puglia (AIS, II,
340). Nella Sardegna centro-meridionale ricorre anche il tipo «l’imbru-
nire», il momento in cui arriva il buio (iskuriVa· i a Cagliari).

8 Il tramonto rappresentava un punto di riferimento determinante.
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Esiti che rimandano all’organizzazione tradizionale
del lavoro sono attestati nella Puglia centrale, per esem-
pio la controra (la ko

<undra·wr∂ a Canosa, Bari) che indica
la prima parte del pomeriggio destinata al riposo.

2.1. I dialetti settentrionali

I dialetti settentrionali comprendono due grandi gruppi:
i dialetti galloitalici (piemontesi, lombardi, liguri, emilia-
ni, romagnoli) e i dialetti veneti, definiti dal Garda e dal-
l’Adige a ovest, dal Piave e dalla Livenza a est. Il confine
meridionale di questa vasta famiglia dialettale corre lungo
la linea La Spezia-Rimini – attraverso l’Appennino tosco-
emiliano, sino al confine tra Romagna e Marche, fra Ri-
mini e Pesaro – che rappresenta il limite meridionale di
numerosi fenomeni comuni a tutta l’area settentrionale.
Fra i fenomeni più importanti si osservano la degemina-
zione delle consonanti doppie intervocaliche (spala «spal-
la»), la sonorizzazione delle consonanti occlusive sorde in-
tervocaliche latine (ortiga «ortica»). In alcuni casi l’inde-
bolimento può portare ad una fricativa (kavεj «capelli») o
al dileguo vero e proprio (urtia «ortica»). In ambito
morfologico il pronome personale soggetto è rappresen-
tato dalle forme dei pronomi obliqui (mi digo «io dico»).

2.1.1. I dialetti galloitalici. L’area galloitalica, che presen-
ta un sostrato celtico e vari influssi germanici, tra cui
quelli risalenti al periodo dei Franchi, condivide molti
elementi con l’area francese. In questi dialetti ricorrono:

54

Dal tramonto iniziava il computo delle ore, che variava a seconda delle
stagioni: in alcuni periodi dell’anno le venti ore rientravano nello spa-
zio pomeridiano. Il sistema canonico è alla base anche della denomina-
zione della sera in vari punti meridionali, per i quali l’AIS, II, 340, ri-
porta il tipo «l’avemaria» (la ve·

<mmarı·
<
a a Carovigno) che richiama la par-

te della giornata in cui il tocco della campana invita (o invitava) i fede-
li a recitare l’avemaria serale.
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la palatalizzazione della a, ovvero il passaggio della vocale
A tonica latina alla vocale palatale, soprattutto in piemon-
tese (per es. nelle forme verbali, come in par·le «parlare»)
e in romagnolo (sel «sale»); la presenza delle vocali tur-
bate o centralizzate, y, oe (lym «lume», coer «cuore»); la ca-
duta delle vocali finali, ad eccezione della -a, della -e del
plurale, in certi casi della -i, che porta all’uscita con-
sonantica delle parole (kaval «cavallo», man «mani», ma
galina «gallina», crave «capre»); la caduta delle vocali ato-
ne pre- e postoniche latine (tlar o tlεr da TELÄRIU(M) «te-
laio»); la metafonia (o metafonesi), cioè il cambiamento
di timbro della vocale tonica provocato dalla -i finale
(nas/nεs «naso»/«nasi»), che distingue il maschile singo-
lare da quello plurale.

Il gruppo consonantico CL-, in inizio di parola, si modi-
fica nel nesso t∫- (t∫a·me «chiamare»). PL-, in buona parte
delle parlate settentrionali, produce l’esito pj- (pjange
< PLANGE(T)), comune al toscano. Le parlate liguri si di-
stinguono per l’esito t∫- (t∫andze «piange»). All’interno di
parola l’esito di questo gruppo consonantico si confonde
in genere con quello di -BL- in -bj- (piem. stubia «stoppia»
< STUP(U)LA(M), dubje «piegare» < *DUPLARE). Il ligure, con
il suo esito -dJ-, fa eccezione (du·dJe «piegare»).

Le aree di distribuzione dei tratti dialettali non sono
sempre compatte: il nesso latino -CT-, per esempio, si mo-
difica in -it- nel piemontese centroccidentale e nel ligure
(lajt «latte»), diventa -t∫- nel piemontese orientale e nel
lombardo (lat∫ «latte»).

2.1.2. Il veneto. Il veneto, che ha un sostrato venetico,
non ha le vocali turbate e mantiene, ad eccezione del bel-
lunese e del trevigiano, le vocali finali. Il nesso -CT- si ri-
solve in -t- (late < *latte < LĂCTE(M)), le consonanti occlusi-
ve velari, k, g, del latino davanti a una vocale palatale (e,
i) diventano fricative dentali, s, z (sjelo < CAE

—
LU(M), zenot∫o

< GENÏCULU(M)). Il vocalismo è interessato dalla metafo-
nia provocata dalla -i finale, come nell’area galloitalica
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(tozo/tuzi «ragazzo»/«ragazzi»). Un ruolo egemonico è
svolto dalla varietà veneziana grazie al prestigio culturale
e all’espansione politica, economica, culturale di Venezia.
Nel XIV secolo il veneziano era il registro colto parlato
nell’Istria. Il veneziano si affermò ancora di più nel XV
secolo, quando la città iniziò l’espansione nell’entroterra,
con la conquista di tutto il Veneto, del Friuli, di Brescia e
Bergamo. L’affermazione del dialetto della città lagunare
portò al declassamento dei dialetti dell’entroterra, fra cui
l’illustre pavano nel padovano e il tergestino che era la
varietà di tipo friulano parlato a Trieste.

2.1.3. Il friulano. Pur condividendo molti tratti con l’area
settentrionale (sonorizzazione delle sorde intervocaliche,
degeminazione consonantica, caduta delle vocali finali,
tranne a ed e del femminile), il friulano si distingue per la
palatalizzazione di KA-, GA- (t∫aze «casa», dJal «gallo»), la
conservazione di -s finale del latino nel plurale (murs «mu-
ri») e in alcune forme verbali (amis «tu ami»), la conserva-
zione di alcuni gruppi consonantici latini, PL, BL, CL, GL, FL
(plan < PLÄNU(M), flama < FLĂMMA(M), kla·ma < CLAMÄRE
«chiamare», ecc.). Nel vocalismo tonico le vocali si distin-
guono per la quantità (brevi vs lunghe), in particolare
quando si ha la caduta della vocale finale. Così la ĕ e la
ë differenziano pĕs «pesce» da pës «peso».

2.2. I dialetti toscani

I dialetti toscani sono parlati oltre che in Toscana anche
in alcune vallate dell’Appennino emiliano, nell’Umbria
settentrionale e nella Corsica settentrionale.

Tra i caratteri generali che distinguono il toscano dagli
altri dialetti, e che lo accomunano invece all’italiano, ab-
biamo la mancanza di metafonia, lo sviluppo del gruppo
-rj- in -j- (aja < ÄREA(M), ara negli altri dialetti), il sistema
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eptavocalico in cui Ĭ, Ē danno e chiusa (NĬVE(M) > neve, TĒ-

LA(M) > tela), Ō, Ŭ danno o chiusa (SŌLE(M) > sole, NŬCE(M)
> not∫e). Le restanti vocali latine Ï, Ĕ, Ŏ, U danno rispetti-
vamente i, ε aperta, O aperta, u (VÏTA(M) > vita, LĔCTU(M)
> lεt:o, NŎCTE(M) > nOt:e, LUCE(M) > lut∫e). Tra gli esiti di
Ĕ, Ŏ il toscano sviluppa un’ulteriore distinzione fra le vo-
cali aperte in sillaba chiusa (lεt:o, nOt:e) e quelle in sillaba
aperta che dittongano (BŎNU(M) > bwono, PĔDE(M) > pje-
de). L’opposizione fra Ä, Ă si neutralizza nell’unico esito
a. In tutta la regione ricorre la spirantizzazione (gorgia)
della consonante occlusiva sorda velare in posizione in-
tervocalica, davanti alla a e alle vocali velari, sia all’inter-
no di parola sia in fonosintassi (diχo o diho «dico», la χasa
o la hasa «la casa»)(si veda p. 47). La spirantizzazione nel-
le stesse condizioni interessa anche, ma in aree più ridot-
te, la dentale -T- e la bilabiale -P-. La gorgia non ricorre
nell’italiano, nel quale è invece presente un altro feno-
meno del toscano, l’anafonesi per cui le vocali chiuse, e
< Ĭ e o < Ŭ, si chiudono rispettivamente in i e in u davanti
alla laterale palatale λ (famiλ:a e non *fameλ:a < FAMĬ-

LIA(M)), davanti alla nasale palatale (puˆ:o e non *poˆ:o
< PŬGNU(M)), davanti alla consonante nasale seguita da
velare o da affricata palatale (vinko e non *venco < VĬNCO,
vint∫e e non *vent∫e < VĬNCI(T), fungo e non *fongo < FŬN-
GU(M)). Nell’area pisano-lucchese le affricate ts e dz han-
no una pronuncia spirantizzata (speransa, pjas:a, orzo con
una fricativa alveolare sonora), la vibrante doppia si pro-
nuncia scempia (tera, bira), la velare sorda intervocalica
sonorizza (seguro «sicuro»). Nell’area senese non si ha
l’anafonesi; -ER- atono diventa -ar- come in ·vendare «vende-
re». Nei dialetti aretino-chianaioli si ha la palatalizzazione
di a (nεso «naso»). I nessi consonantici BL-, FL-, PL- hanno
dato bj-, fj-, pj- (bjada < BLADA, plurale del neutro BLADUM,
fjore < FLŌRE(M), pjeno < PLĒNU(M)), come nell’italiano
standard, nel quale ricorrono anche termini di derivazio-
ne dotta che conservano il nesso originario: blatta, blan-
dire, flessione, flagello, flotta, planare, plantare, ecc.
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2.3. I dialetti centro-meridionali

Comprendono i dialetti centrali o mediani (umbri meri-
dionali, marchigiani, abruzzesi aquilani, laziali) e i dialet-
ti meridionali (abruzzesi adriatici, molisani, lucani, cam-
pani, calabresi settentrionali, pugliesi, con esclusione dei
salentini). L’area non è dialettologicamente unitaria. I
vari fenomeni presentano diverse distribuzioni geografi-
che non solo nelle due sub-aree, mediana e meridionale,
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Le carte e gli atlanti linguistici

Una carta linguistica si ottiene riportando su una carta geo-
grafica, in corrispondenza delle località prefissate, il termine
che, nelle parlate di quelle località, corrisponde a una certa
parola. Più carte linguistiche, per esempio quella di «testa»,
più quella di «gamba», più quella di «capelli», ecc., formano
un atlante linguistico. Il primo progetto di un atlante lingui-
stico fu realizzato alla fine dell’Ottocento in Germania da G.
Wenker (1852-1911). Per definire cartograficamente i confini
dei dialetti tedeschi Wenker raccolse dei dati, esclusivamente
fonetici, inviando un questionario a tutti i maestri, i parroci
cattolici e i pastori protestanti della Germania. Il primo atlan-
te linguistico nazionale moderno è però l’Atlas Linguistique de
la France (ALF), promosso dal linguista svizzero J. Gilliéron,
pubblicato in 12 volumi fra il 1902 e il 1912. Fra il 1928 e il
1940 viene pubblicato il primo grande atlante nazionale italia-
no, l’Atlante Linguistico e Etnografico dell’Italia e della Svizzera me-
ridionale/Sprach- und Sachatlas Italiens und der Südschweiz (AIS)
in 8 volumi. L’opera, ideata dai linguisti svizzeri K. Jaberg e J.
Jud, riguarda il territorio italiano e comprende delle inchieste
estese anche alla Svizzera meridionale. I punti indagati sono
405, con una trama della rete più fitta nell’Italia settentriona-
le. I dati delle aree centrali e settentrionali sono stati raccolti
da P. Scheuermeier, quelli dell’Italia meridionale e della Sici-
lia da G. Rohlfs, quelli della Sardegna da M.L. Wagner. Nel-
l’AIS sono state introdotte, rispetto agli atlanti precedenti, del-
le importanti novità per gli studi sui dialetti. Fra i punti di ri-
levamento sono state inserite le città trascurate da Gilliéron.
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Le carte non sono disposte, come nell’ALF, in ordine alfabeti-
co, ma a seconda dell’argomento. La novità più ragguardevo-
le consiste nella preminenza accordata ai fenomeni lessicali su
quelli fonetici. L’attenzione degli autori è andata soprattutto
alle parole, alla terminologia dell’attività umana. Lo studio del
linguaggio è così unito allo studio delle condizioni materiali e
spirituali della vita del popolo che lo parla. Sottolineando l’in-
terdipendenza tra parole e cose, i raccoglitori hanno disegna-
to o fotografato spesso gli strumenti, gli utensili, le abitazioni,
tipici delle diverse aree. L’opera rappresenta cioè una combi-
nazione del metodo geografico, di cartografazione spaziale
dei fenomeni linguistici, e di quello di «parole e cose» per il
quale l’origine e la storia delle parole si colgono pienamente
solo conoscendo le ‘cose’, i referenti denominati.Nel 1964 si
sono concluse le inchieste relative ad un altro grande atlante
nazionale italiano, Atlante Linguistico Italiano (ALI), ideato da
A.M. Bartoli, in collaborazione con G. Vidossi. L’atlante è in
corso di pubblicazione presso l’Università di Torino: nel 1997
è stato pubblicato il III volume Indumenti e abbigliamento, dopo
l’uscita del I volume introduttivo e del II relativo a Il corpo uma-
no. Agli atlanti nazionali si affiancano, già dal tempo di Gillié-
ron, i vari atlanti regionali, territorialmente più ristretti, i più
recenti detti «di seconda generazione». I territori italiani inte-
ressati da opere regionali, in corso o già completate, sono
l’area dolomitica, la Daunia, il Friuli, la Puglia, il Piemonte oc-
cidentale, il Salento, la Sardegna, la Sicilia, la Toscana, la Val-
le d’Aosta. Aree di lingua italiana che dispongono di uno o più
atlanti regionali sono il Tirolo e la Corsica.

ma, in molti casi, anche all’interno di queste due sezioni.
In entrambe le aree troviamo l’assimilazione progressiva
di -ND in -nn- e di -MB- in -mm-; la tendenza all’anaptissi,
cioè all’inserimento di una vocale epentetica in un grup-
po consonantico (es. ·asima «asma») e alla chiusura in vo-
cale delle parole con chiusura consonantica (i tram:∂ «il
tram», il bar:ra «il bar»); il betacismo, cioè il passaggio da
v a b e viceversa (vok:a «bocca», mbet∫i «invece»). Varia-
mente estesi sono numerosi altri fenomeni dialettali.
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Nell’area è diffusa la metafonia provocata da -i e -u finali
(cfr. anche p. 55):

mis∂ < *misi < *mesi < MĒNSE(S)
mes∂ < MĒNSE(M)
amorus∂ < AMORŌSU(M)
amorosa < AMORŌSA(M).

Poiché le vocali finali tendono a indebolirsi nella vo-
cale centrale ∂, la metafonia assume valore distintivo nel-
la flessione del nome, distinguendo il femminile dal ma-
schile o il singolare dal plurale.

Quando la vocale tonica è mediobassa (aperta) si tende
a inserire una semivocale formando un dittongo, non
spontaneo, che, diversamente da quello del toscano, si
produce in presenza di -i, -u, in sillaba sia aperta che chiu-

60

a yámma; i ~
709

708
706

707

715
716 717

718 719

728

727
726

732

733
735

737
736

738

729

739

748

749

744

ela yą́mma; u -yámm
la yámma; li ~

ela gámma; li -mm

la yámma; li -mmi l ánka; l -kxe

i ánka; tes -kxe

l ánka; l -ke

la yámma; li -mmi

e

la yámma;  l   -mme

ea yamm   ;  (a yíd· d·   ); li yámme e

a yamm   ; l   ~e ee

la yámma; l   -ggáme

e

la yámma; r   ggámme

la gámm  ; r   ~e e

la yámm  ; r   ggá~e e

la gámm  ; l   ~e ela yámm  ; r    ggá -e e

la kǫ́ss; li kkǫ́ss e

la kwāyš; l   ~e

a kǫ́ss; i -ss e

a kǫ́ss; i -ss e

la yą́mma; li mm e

Fig. 8. Riproduzione delle sezioni lucana, pugliese e salentina della carta 159
«la gamba» (da AIS, vol. I; si veda un commento dei dati pugliesi in
Tarantino 2002).
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sa (fjer: ∂ < FĔRRU(M)). In Abruzzo l’effetto metafonetico ri-
guarda anche -a-, che può palatalizzare (kan∂/kin∂ «cane»/
«cani») o dittongare (parl∂ «io parlo»/pjerl∂ «tu parli»).

Nell’area mediana ricorrono la palatalizzazione di A,
che lungo la costa adriatica arriva fino a Bari, interessan-
do anche delle aree interne; l’assimilazione di -LD- in -ll-
(kal:∂ < CĂL(I)DU(M) «caldo»).

Altri fenomeni variamente estesi sono la sonorizzazione
delle consonanti sorde postnasali nei nessi -NT-, -NK-, -MP-
(dende «dente», kambana «campana»); il passaggio dalla fri-
cativa all’affricata nei nessi -LS-, -NS-, -RS- (pentsare, ntsom:a);
la posposizione del possessivo (si veda anche p. 64); la pa-
latalizzazione di -PL- e -BL- (nedJ:∂ < NĔB(U)LA(M) «nebbia»);
BL- in inizio parola presenta j- (napol. jasti·ma < *BLASTEMÄ-
RE «bestemmiare»). PL- dà, come in tutta l’Italia meridio-
nale, l’esito kj- (·kjovere «piovere»). L’Abruzzo si presenta
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Vico del Gargano 8.228

Serracapriola 6.486

San Giovanni Rotondo 11.538

Lucera 17.593

Canosa 26.315
Faeto 2.750

Ascoli Satriano 8.572
Ruvo 27.086

Bari 114.754

Spinazzola 11.017

Ripacandida 5.661

Picerno 3.480

Castelmezzano 1.751

Pisticci 10.203

San Chirico Raparo 2.481

Maratea 4.904
Acquafredda 469

Matera 17.906

Alberobello 7.830

Palagiano 4.367

Avetrana 2.541 Vernole 4.767

Corigliano 4.000

Salve 2.921

Carovigno 6.647
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Fig. 9. I punti di rilevamento dell’AIS in Lucania, Puglia e Salento.
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come zona arcaica, conservando il nesso (plove «piovere»).
Nelle forme latine con -PI-, con j semivocale, si ha un’affri-
cata palatale sorda (SĂPIO > sat∫:∂), in quelle con -BI- e -VI- si
ha un’affricata palatale sonora (RĂBIE(M) > radJ:a).

Nell’area si notano vari elementi conservativi: lu ·t∫i-
mit∫e continua il maschile latino; il tipo frate «fratello»
conserva la forma senza il suffisso diminutivo, a differen-
za dei dialetti settentrionali; sono diffusi i tipi ·fem:ina per
«donna», tenere per «avere», stare per «essere». In Campa-
nia, ma con propaggini in altre zone meridionali, è pre-
sente la rotacizzazione delle dentali, particolarmente evi-
dente a Napoli (ka·re «cadere», maron:a «madonna»).

Una configurazione a parte presenta il romanesco che
rivela evidenti tracce di influssi provenienti dal toscano.
Dopo un lungo periodo di meridionalizzazione della par-
lata di Roma, durato fino a tutto il Medioevo, a partire
dal XV-XVI secolo si impose il modello fiorentino che la
corte papale fece proprio sia per il prestigio della lingua
di Firenze sia per l’origine toscana di più pontefici, sia
per la forza economica di Firenze. Dopo il 1870, con Ro-
ma capitale, si andò diffondendo questo ‘romanesco’
nuovo così che in molti centri della campagna romana
convivono dialetti autoctoni e dialetti formatisi dalla so-
vrapposizione del toscano al sostrato romanesco.

2.4. I dialetti meridionali estremi

I dialetti di quest’area, di sostrato greco, pur avendo alcu-
ne caratteristiche in comune con i dialetti meridionali, se
ne discostano per molte altre. Il vocalismo è pentavocali-
co, formato da i, e (che può assumere vari gradi di apertu-
ra, in molti casi è media), a, o (come la e può essere più o
meno aperta, in molti casi è media), u, con la convergenza
degli esiti di Ï, Ĭ, Ē, in i (filu < F ÏLU(M), nive < NĬVE(M), t∫ira
< CĒRA(M)), di Ō, U, Ŭ in u (sule < SŌLE(M), luna < LUNA(M),
nut∫e < NŬCE(M)). Le vocali finali sono conservate; l, r, t, d
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in alcune condizioni possono essere realizzate come retro-
flesse, come in kava∂:u «cavallo», kwaT:u «quattro». Il pas-
sato prossimo è usato solo in poche areole, come tempo
del passato è usato quasi esclusivamente il passato remoto.
L’infinito è, in molti casi, per esempio dopo «volere», «an-
dare», «dovere», sostituito da forme dell’indicativo o del
congiuntivo introdotte da congiunzioni. Non è tuttavia del
tutto assente, ricorre, per esempio, dopo «potere» (pots:u
∫ire «posso andare») e nelle perifrasi incoative e conclusive
(kumint∫a a m:ant∫are/kumint∫a ku mant∫i «comincia a man-
giare», spit∫:a de mant∫are/spit∫:a ku mant∫i «finisci di man-
giare»).

Anche l’area estrema, come le restanti, presenta una
certa frantumazione interna. In Salento e nella Calabria
meridionale troviamo la posposizione dell’aggettivo pos-
sessivo, che in Sicilia, ad eccezione dei dialetti agrigentini,
risulta preposto al sostantivo, per influsso settentrionale.
Nel Salento si ha la desonorizzazione delle occlusive sono-
re (pete «piede», tilore «dolore»), il gruppo consonantico 
-STR- passa a -∫- (me∫:u «maestro»), è frequente l’epìtesi, cioè
l’aggiunta di un suono o di una sillaba alla fine di una pa-
rola tronca (sine «sì», a∂:aj «là», stoke «sto»). Nel Salento
settentrionale, raggiunto da numerose innovazioni lingui-
stische, si trovano esempi di sonorizzazione postnasale
(dende, kambana) e vari esiti metafonetici, tra cui we da Ŏ
(fweku < FŎCU(M)). Nel Salento meridionale la metafonia
interessa in alcune zone la vocale media palatale che si
chiude in dipendenza da -i finale e quella velare che si
chiude in dipendenza da -u finale, in altre areole riguarda
solo la palatale.

-PL- ha dato -k- (ak:janari < *APPLANARE «salire», inkiri <
IMPLĒRE «riempire»), CL- ha dato kj-, come in Toscana
(kjave < CLÄVE(M)). Fa eccezione l’estrema Sicilia sud-
orientale, che ha una fricativa palatale (∫avi «chiave»). FL-
che ha dato in generale fj- (fjatu < FLÄTU(M)) in una ri-
stretta zona della Calabria (prov. di Cosenza) e in parte
del Salento dà un esito j- (jatu «fiato»).
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Posizione del possessivo

In latino classico il possessivo era posto dopo il nome, men-
tre, in altre lingue coeve, come il celtico, si preferiva ante-
porlo al nome. In italiano, come nei dialetti toscani, il pos-
sessivo può trovarsi sia prima («mia madre è molto giovane»,
«il mio amico»), che dopo il nome («ti aspetto a casa mia»,
«l’amico mio»). A parte alcune espressioni in cui la posizio-
ne è indifferente («Dio mio»/«mio Dio»), in molti casi la po-
sposizione rappresenta una scelta marcata stilisticamente, più
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Fig. 10. La posizione dell’aggettivo possessivo (carta di sintesi elaborata
sui dati della carta «tua sorella», AIS, I, 14).

tua sorella
sorella tua

Tempesta.QXD  29-12-1904  18:42  Pagina 64



Nella morfosintassi il Salento presenta delle specificità
nella costruzione di alcune perifrasi. Per indicare un’azio-
ne che sta sul punto di cominciare (in italiano «stare
per»/«accingersi a» + infinito) il salentino presenta la pe-
rifrasi formata da ·sta/stat∫i invariabile + il verbo principa-
le coniugato nel tempo richiesto, nel genere e nel nume-
ro (lu franku e lu luidJ:i stat∫i s:iene «Franco e Luigi stava-
no per uscire»); per indicare l’inizio di un’azione (in ita-
liano «mettersi»/«porsi»/«cominciare» + a + infinito) tro-
viamo kumint∫jare/·mintere (se) + ku + indicativo presen-
te/congiuntivo o la perifrasi kumint∫jare/·mintere (se) + a +
infinito (k:umint∫a ku ma:nt∫i/k:umint∫a a mant∫are «comin-
cia a mangiare», s-a postu ku kjove/s-a postu a kjuvire «si è
messo a piovere»). In un’area «refrattaria all’infinito», co-
me la definisce Rohlfs, l’incoativa rappresenta uno dei
pochi casi in cui il dialetto salentino ammette la presenza
di questo modo. Per indicare la durata di un’azione (in

65

espressiva («era la mia vita»/«era la vita mia»). Nei restanti
dialetti il quadro è alquanto articolato. Esaminiamo gli esiti
riportati dall’AIS, nella carta «tua sorella» (I, 14). Nell’area
settentrionale ricorre, come nel celtico, il possessivo antepo-
sto, del tipo «tua sorella» (per es. to. s.ure·.la a Dello-Brescia). Il
possessivo si trova prima del nome anche in Sicilia (to so

.
ru a

S. Michele di Ganzaria-Catania), per influsso settentrionale.
In alcuni casi gli elementi galloitalici sono penetrati dalla Si-
cilia anche in altre zone dell’Italia meridionale. L’anteposi-
zione dell’aggettivo per «tua sorella» è attestata, per es., an-
che nella punta meridionale della Calabria, in un’area che,
per il resto, presenta forme di aggettivo posposte. La pospo-
sizione riguarda infatti  la Sardegna e tutta l’Italia meridio-
nale,  a sud della linea Roma-Ancona. In quest’ultima le for-
me posposte, al singolare, soprattutto con i sostantivi di pa-
rentela, sono generalmente enclitiche, cioè prive  di accento
e appoggiate al nome a cui si riferiscono (es. so

.
<r∂t∂ a Morro-

ne del Sannio – Campobasso, so
.

<rda a Salve – Lecce). 
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italiano «stare» + gerundio) il salentino presenta una pe-
rifrasi simile all’imminenziale: ·sta/stat∫i invariabile + il
verbo principale coniugato nel tempo, nel genere e nel
numero (stat∫i ∫jene a m:are ma se mise a kjuvire «stavano an-
dando al mare ma cominciò a piovere»).

2.5. Il sardo

I dialetti della Sardegna (a cui va aggiunto il còrso che è di
tipo toscano, ma sviluppato su un sostrato simile al sardo)
sono i più conservativi della Romània, sia per le condizio-
ni geografiche che per le specificità storiche. Le varietà
dialettali principali sono quattro: il logudorese, parlato nel
Logudoro (Nuorese e Barbagia), al centro dell’isola; il
campidanese, varietà innovativa parlata nel Campidano, a
sud, con gravitazione su Cagliari; il gallurese, nella parte
nord-orientale (Gallura), varietà toscaneggiante fin dalla
dominazione di Pisa, nel XIII secolo; il sassarese, a nord-
ovest (Sassari e dintorni).

Nel vocalismo tonico risulta neutralizzata la lunghezza
vocalica: ogni coppia di vocali latine ha dato un solo esi-
to con la formazione di un sistema pentavocalico (i, e, a,
o, u).

Tra gli elementi caratterizzanti, in particolare del logu-
dorese, si ricordano la retroflessione (ku∂:u «quello») e la
conservazione della -s finale latina, nei nomi neutri come
tempus «tempo», nei plurali, come in ·feminas «donne», nei
verbi, come in kantas «(tu) canti». In questi casi il sardo ag-
giunge una vocale paragogica per evitare la terminazione
consonantica (·tempuzu, ·feminaza). Si conservano i gruppi
consonantici con -l- (PL, BL, CL, GL, FL), con il passaggio
della -l- ad -r-, come in kramare < CLAMÄRE. Il gruppo GN,
che in latino si pronunciava con due suoni distinti, ha da-
to l’esito -nn- (man:u < MĂGNU(M)). CE, GE, CI, GI hanno l’ar-
ticolazione velare del latino (kentu «cento», ·generu «gene-
ro»), QU e GU si sono sviluppati in b (limba < LĬNGUA(M)).

66

Tempesta.QXD  29-12-1904  18:42  Pagina 66



Tra i caratteri più conservativi si segnalano gli articoli
determinativi su, sa, plur. sos, sas, che derivano dal latino
volgare ĬPSU(M), ĬPSA(M), ĬPSOS, ĬPSAS, differenziandosi da-
gli altri articoli determinativi romanzi che provengono dal
tipo ĬLLU(M). Anche il lessico è molto conservativo, com-
prende delle parole latine assenti nelle altre lingue ro-
manze come sa domo «la casa», porkavru «cinghiale». Nu-
merosi sono gli elementi catalani e spagnoli dovuti al do-
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Fig. 11. Aree dialettali italiane e aree alloglotte.
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minio degli Spagnoli che è durato circa quattro secoli (dal
1327 al 1720). I conquistatori erano Aragonesi che impor-
tarono il catalano e il castigliano, quest’ultimo soprattutto
nel Sassarese e nella Gallura: per esempio la «finestra» vie-
ne indicata con l’ispanismo ventana; a partire dal dopo-
pranzo fino al primo buio si usa il saluto bonas tardas ere-
ditato dagli spagnoli.

2.6. Le minoranze linguistiche

Entro i confini politici della Repubblica italiana sono pre-
senti alcune comunità alloglotte che si possono riunire in
due gruppi: romanzo e non romanzo.

Le comunità alloglotte romanze comprendono:
– le comunità provenzali e francoprovenzali. Le pri-

me, dette anche occitane (dall’antica lingua d’oc) si tro-
vano nelle valli alpine del Piemonte sud-occidentale (dal-
la Val Vermenagna fino all’alta Val di Susa, comprese le
cosiddette Valli valdesi (Pellice e Angrogna, Val Perosa,
Val Germanasca). Un’antica colonia valdese (risalente al
XV secolo), di parlata provenzale, si trova a Guardia Pie-
montese, in provincia di Cosenza. Il francoprovenzale è
parlato in un’area che si estende dalle alte valli delle Al-
pi Graie, dalla bassa Val di Susa, fino alle valli valdostane
ad esclusione della media e alta Valle del Lys, di parlata
tedesca. La bassa Val di Susa appare oggi profondamente
piemontesizzata. Il francoprovenzale si parla anche nelle
colonie di Celle e Faeto in provincia di Foggia. Nella Val-
le d’Aosta, nell’Alta Valle di Susa e nelle Valli valdesi è
diffuso il francese come lingua di cultura e, nelle Valli val-
desi, come lingua di culto;

– le comunità ladine. Nelle valli alpine dolomitiche
che fanno corona al gruppo del Sella (tra queste Val di
Fassa, Val Gardena, Val Badia), nell’alta Valle del Boite
(Cortina d’Ampezzo) e del Piave (Comelico) si trovano le
parlate del ladino centrale. Nella maggior parte del Friu-
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li e della Carnia abbiamo il friulano formato dalle parla-
te ladino-orientali, che un tempo comprendevano anche
Monfalcone, Trieste e Muggia, successivamente conqui-
state dal veneto;

– le comunità galloitaliche. Si tratta di colonie di epo-
ca medievale situate in Sicilia (fra queste San Fratello, Ni-
cosia, Piazza Armerina, Sperlinga) e in Basilicata (Tito,
Picerno, Potenza), dove si conservano però poche tracce
di questa colonizzazione;

– le colonie liguri, genovesi, di Carloforte e Calasetta,
in provincia di Cagliari. Si tratta di un insediamento di
pescatori avvenuto nel XVIII secolo per il ripopolamento
voluto dal re di Sardegna;

– la colonia catalana di Alghero, in provincia di Sassa-
ri. Nel 1354 Pietro IV d’Aragona, conquistata la città, la
ripopolò con coloni della Catalogna e delle Baleari.

Accanto alle comunità alloglotte romanze, abbiamo
quelle non romanze:

– tedesche, sulle Alpi e nella zona prealpina. La più
importante è quella che occupa l’alta valle dell’Adige, dal
Brennero a Salorno. Nelle alpi orientali abbiamo la pro-
paggine che occupa la Val Fella, in provincia di Udine. In
Val Férsina (nel Trentino) vi sono le colonie dei Mòche-
ni; nei cosiddetti Tredici comuni del Veronese e Sette co-
muni (tra cui Asiago) del Vicentino vi sono parlate chia-
mate cimbre, dialetti di tipo bavaro-austriaco, che sono
però quasi completamente scomparse. Al gruppo vallese
appartengono le propaggini tedesche del Monte Rosa (Is-
sime e Gressoney, nell’alta Valle del Lys, Alagna, Rima S.
Giuseppe, Rimella, nell’alta Val Sesia e Macugnaga nella
Valle Anzasca) e quelle che stanno tra il Canton Ticino e
la Val Formazza. In Friuli troviamo le isole tedesche di
Sappada, Sàuris eTimau;

– slovene, nella Val di Resia, nell’alta valle del Torre e
del Natisone e nella zona dell’alto Isonzo (province di
Udine e Gorizia), di Trieste e del suo entroterra;

– croate nei comuni molisani, in provincia di Campo-
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basso, di Acquaviva Collecroce, San Felice del Molise e di
Montemitro, risalenti al XV secolo;

– albanesi, distribuite tra la provincia di Campobasso,
l’estremità settentrionale della provincia di Foggia e in
provincia di Cosenza. Altri gruppi albanesi si trovano nel-
le province di Pescara, di Taranto, di Potenza e in Sicilia.
Le prime colonie risalgono probabilmente al XV secolo,
l’ultima, quella di Villa Badessa (Pescara) al 1744. In mol-
ti dei centri albanesi oggi si parlano in prevalenza dialet-
ti romanzi;

– greche. Alcune comunità si trovano in Calabria, nei
comuni di Bova, Condofuri e Roghudi sulle pendici
dell’Aspromonte, altre nel Salento, in provincia di Lecce.
Rohlfs sostiene un’origine arcaica di queste colonie, che
sarebbero i resti dell’antica Magna Grecia (VIII-VI secolo
a.C.), mentre per altri studiosi si tratta dei resti della do-
minazione bizantina (535-1071 d.C.).

2.7. La lingua dell’immigrazione

Nell’ultimo ventennio del XX secolo alle minoranze stori-
che si sono aggiunti nuovi gruppi etnolinguistici creatisi
con i flussi immigratori provenienti da varie parti del mon-
do, soprattutto dall’Europa dell’Est, dall’Africa, dall’Asia,
dal Centro e dal Sud America. Dai dati del Ministero del-
l’Interno risulta che nel 2000 sono circa 1.300.000 gli im-
migrati regolarizzati in Italia provenienti da queste aree.
L’incidenza statistica sulla popolazione italiana, per lo stes-
so anno, è più del 4%, con un incremento notevole negli
anni successivi. Dai dati relativi ai permessi di soggiorno re-
golari9 alla data del 1° gennaio 2003 i cittadini stranieri re-
golarmente presenti nel nostro paese risultano 1.503.000;
oltre la metà (841.000) è arrivata in Italia da almeno 5 an-
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9 Cfr. Istat 2004.

Tempesta.QXD  29-12-1904  18:42  Pagina 70



ni, più di 410.000 da almeno dieci anni. I flussi più consi-
stenti provengono dai paesi dell’Est europeo10, 467.434
presenze, con l’Albania al primo posto. Seguono quelli
dall’Africa settentrionale (267.058)11, dall’Asia orientale12

(147.297), dall’America centro-meridionale13 (129.363). Il
lavoro rimane il principale motivo della presenza (830.000
permessi), seguito, con un ampio distacco, dagli ingressi
per ragioni di famiglia (480.000)14. Albania, Romania,
Ucraina, paesi sudamericani, tra i quali l’Argentina, paesi
asiatici, soprattutto cinesi, indiani e iracheni, paesi afri-
cani, soprattutto marocchini e sudanesi, presentano un
importante aumento di presenze nel 2002. Le regioni ita-
liane maggiormente interessate dall’immigrazione sono
quelle centro-settentrionali. Nel 2002 il maggior numero
di immigrati è registrato in Lombardia (348.344), seguita
dal Lazio (239.992) e dal Veneto (154.643). Un segnale
visibile dell’immigrazione è dato dalla presenza di stu-
denti stranieri nelle scuole italiane. Nel 2001/2002 gli
alunni stranieri risultano 181.767, con una maggiore rap-
presentanza degli albanesi e dei marocchini, frequentan-
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10 Albania, Bielorussia, Bosnia-Erzegovina, Bulgaria, Repubblica Ce-
ca, Cipro, Croazia, Estonia, Jugoslavia (Serbia-Montenegro), Lettonia,
Lituania, Macedonia, Moldavia, Polonia, Romania, Russia, Repubblica
Slovacca, Slovenia, Turchia, Ucraina, Ungheria.

11 Algeria, Egitto, Libia, Marocco, Sudan, Tunisia.
12 Brunei, Cambogia, Cina, Corea del Nord, Corea del Sud, Filippi-

ne, Giappone, Indonesia, Laos, Malaysia, Mongolia, Myanmar, Singapo-
re, Taiwan, Thailandia, Timor orientale, Vietnam.

13 Antigua e Barbuda, Argentina, Bahama, Barbados, Belize, Bolivia,
Brasile, Cile, Colombia, Costarica, Cuba, Dominica, Repubblica Domi-
nicana, Ecuador, El Salvador, Giamaica, Grenada, Guatemala, Guyana,
Haiti, Honduras, Messico, Nicaragua, Panama, Paraguay, Perù, Saint
Kitts e Nevis, Saint Lucia, Saint Vincent e Grenadine, Suriname, Trini-
dad e Tobago, Uruguay, Venezuela.

14 I minorenni sfuggono al calcolo ottenuto con i permessi di sog-
giorno poiché, essendo a carico dei genitori, non necessitano di un per-
messo individuale. Al 1° gennaio 2003, gli individui con meno di 18 an-
ni intestatari di un permesso di soggiorno sono circa 62.000, mentre la
presenza totale viene stimata sulle 370.000 unità.
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ti soprattutto le scuole elementari (42%) e medie (24%).
La Lombardia e il Veneto sono, oltre che le regioni a più
forte presenza immigratoria, anche le regioni con il mag-
gior numero di studenti stranieri. Linguisticamente gli
immigrati, o meglio i gruppi di immigrati, laddove si co-
stituiscano in comunità con un progetto migratorio di
lunga durata, condividano un’appartenenza linguistica e
culturale, presentino una salda identità d’origine, forma-
no le «nuove minoranze». Tali minoranze, sempre inte-
ressate da fenomeni di contatto fra più lingue o dialetti,
in situazioni che secondo alcuni sarebbero di diglossia, se-
condo altri di bilinguismo, sono molto variegate dal pun-
to di vista sociale, culturale, linguistico. In generale si con-
traddistinguono per:

– la distanza linguistica fra le lingue d’origine e quel-
le d’arrivo (alcune lingue, come il cinese, sono del tutto
diverse dall’italiano);

– il tipo di comunità in cui l’immigrato vive. Un ruolo
comunitario fondamentale è svolto dalle famiglie immi-
grate che rappresentano i cosiddetti luoghi della doppia
mediazione fra lingua e cultura d’origine e lingua e cultu-
ra d’arrivo, oltre che possibile luogo di conflitto tra di esse;

– la complementarietà funzionale fra i codici delle co-
munità migranti. In molti casi la lingua d’arrivo rimane
fuori dalla famiglia e le funzioni fra lingua d’arrivo e lin-
gua d’origine rimangono nettamente separate;

– l’elaborazione e la standardizzazione delle lingue
d’origine. Molte lingue d’origine, per esempio molte par-
late indigene africane, sono solo dialetti orali;

– il tipo di acquisizione dell’italiano come L2, che può
avvenire tramite un’esposizione quotidiana non struttura-
ta, o un apprendimento istituzionale o un’acquisizione
mista15.

A livello sociolinguistico è importante conoscere l’uso
effettivo dei diversi codici da parte degli immigrati, il rap-
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15 Per un quadro sociolinguistico generale si veda Chini 2004.
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porto fra immigrato e reti sociali, gli atteggiamenti e gli ste-
reotipi degli immigrati e quelli dei nativi con cui vengono
a contatto. L’acquisizione dell’italiano può procedere in
molti modi: un ruolo determinante è svolto dallo shift, dal
cambio di codice. Se lo shift primario interetnico è quasi
inevitabile, lo shift secondario, che si ha quando si utilizza
una lingua diversa da quella d’origine nelle relazioni in-
traetniche, può segnalare un intacco nell’identità del
gruppo. Come per tutte le minoranze linguistiche l’acqui-
sizione e l’uso progressivo dell’italiano possono portare ad
una prima fase di bilinguismo progressivo, seguita da una
fase di bilinguismo regressivo e, infine, da un bilinguismo
residuale in cui la lingua d’origine lascia il posto alla nuo-
va lingua, all’italiano. Naturalmente si tratta di un proces-
so ideale che può anche evolvere in maniera diversa. L’ac-
quisizione, come l’apprendimento dell’italiano, non è
sempre un processo lineare verso la lingua bersaglio ma
può presentare anche momenti di stasi e di regressione,
con fasi di fossilizzazione, di singoli fenomeni – fossilizza-
zione puntuale –, o di una serie di tratti – fossilizzazione si-
stematica –, che possono portare al blocco, alla cristallizza-
zione dell’apprendimento dell’italiano.

Per la prima generazione l’italiano e, in molti casi,
il dialetto dell’area d’immigrazione, sono stati acquisiti
spontaneamente e rudimentalmente sul posto, come lin-
gue prevalentemente di lavoro e di sopravvivenza. Per al-
cuni gruppi, come per gli albanesi e gli immigrati prove-
nienti dalle ex colonie italiane, l’acquisizione è stata favo-
rita dalla diffusione dell’italiano nelle zone di partenza.
All’acquisizione spontanea si è affiancato, in altri casi, l’ap-
prendimento attraverso la frequenza di corsi di alfabetiz-
zazione in italiano per lavoratori stranieri adulti, istituiti in
molte regioni italiane, soprattutto dal 2000. Questa fascia
immigratoria conserva un’ottima conoscenza della lingua
materna e ne fa uso nelle reti sociali d’origine, sia in patria
che in Italia. Per i figli la situazione è diversa: essendo im-
mersi in un contesto di socializzazione primaria e scolasti-
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ca italiano apprendono l’italiano come prima lingua. Sul
grado e sulla qualità dell’apprendimento incidono, come
per gli adulti, non solo l’esposizione all’italiano o al dialet-
to e le occasioni di produzione degli stessi, ma anche gli at-
teggiamenti trasmessi sia dal proprio gruppo immigrato
che dal gruppo italiano in cui vengono a trovarsi. Dallo stu-
dio di Chini 2004 sull’immigrazione a Torino e Pavia risul-
ta che le scelte linguistiche dipendono dal sesso – per
esempio i figli maschi tendono a essere monolingui con
entrambi i genitori, usando o la L1 o l’italiano, le figlie ten-
dono ad usare il misto, soprattutto con la madre –, dal Pae-
se di provenienza – il mantenimento della lingua d’origine
è più alto fra gli immigrati dall’Africa settentrionale (so-
prattutto Marocco), e dall’Estremo Oriente (Cina), meno
alto fra i Latino-americani e gli Europei dell’Est. Altre va-
riabili importanti sono, oltre alla distanza tipologica della
L1, l’età, la motivazione, le reti di contatto con i parlanti
nativi, il livello d’istruzione, la durata del soggiorno in Ita-
lia. L’italiano acquisito come L2 presenta delle fasi, ormai
ampiamente studiate, che si possono distinguere in due
principali tipi di approccio: quello pragmatico, caratteriz-
zato da un ordine pragmatico delle parole con la premi-
nenza della struttura topica e dall’assenza o da una ridotta
presenza della morfologia, e un approccio sintattico carat-
terizzato dall’introduzione di un’organizzazione morfolo-
gica e sintattica della L2. Nelle varietà iniziali si ritrova-
no soprattutto elementi lessicali e pochi elementi fun-
zionali. I nomi sono in genere privi delle marche di nu-
mero e genere, soprattutto fra gli immigrati che non co-
noscono queste categorie, come i cinesi. Sembra che la ca-
tegoria del numero venga appresa prima di quella del ge-
nere. I verbi sono privi di flessione o usati con caratteristi-
che specifiche. Nell’apprendimento del verbo sono stati
individuati alcuni stadi che consentono di costruire una
sequenza del genere: presente → ausiliare più participio
passato → imperfetto → futuro → condizionale → congiun-
tivo. Nella prima fase i verbi compaiono alla terza persona
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singolare del presente indicativo; con questo tempo si in-
dicano situazioni presenti, passate e future. Successiva-
mente viene introdotto il participio passato, che viene usa-
to soprattutto per indicare il completamento di un’azione
piuttosto che la collocazione nel passato. Nel terzo stadio
l’imperfetto riduce lo spazio semantico del presente. Gli
ultimi tre stadi, caratterizzati dall’uso del futuro, del con-
dizionale e del congiuntivo, sono raggiunti più difficil-
mente e meno frequentemente.

2.8. L’italiano e i dialetti fuori d’Italia

2.8.1. L’italiano. L’italiano è parlato o compreso, oltre
che nel territorio della Repubblica italiana:

– nella Repubblica di San Marino dove è lingua ufficia-
le;

– nello stato del Vaticano;
– nella Svizzera italiana formata dal Canton Ticino,

quasi interamente di lingua italiana ad eccezione del co-
mune di lingua tedesca di Bosco, e dalla parte italiana del
Cantone dei Grigioni (valli Calanca, Mesolcina, Bregaglia
e Poschiavo). La situazione linguistica svizzera, caratteriz-
zata dall’unione di varie componenti linguistico-culturali
– oltre all’italiano sono presenti il tedesco, il francese e il
romancio, variamente distribuiti nei 26 cantoni, – dimo-
stra che l’esistenza di un’unica lingua standard non è ca-
rattere necessario per l’esistenza di una nazione.

Una competenza significativa, attiva o passiva, dell’ita-
liano si ritrova anche:

– in Corsica;
– in Croazia, dove esistono minoranze di italiani. Par-

ticolarmente importante la presenza dell’italiano nelle re-
gioni dell’Istria e nelle zone costiere della Dalmazia.
L’italiano è stato lingua principale a Zara, che, dopo es-
sere appartenuta a Venezia dal 1409 al 1797, divenne pro-
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vincia italiana nel 1920, con il trattato di Rapallo, e rima-
se italiana fino alla fine della seconda guerra mondiale,
quando fu annessa alla Jugoslavia;

– in alcuni comuni costieri della Slovenia e nell’Istria
slovena, in cui l’italiano è la lingua principale, dopo lo
sloveno;

– a Rodi e nelle isole del Dodecaneso appartenute
all’Italia dal 1912 al 1947;

– nel Nizzardo. La Contea di Nizza, di parlata italiana,
appartenne al Regno di Sardegna fino al 1860, anno in
cui fu ceduta, insieme alla Savoia, alla Francia dal Cavour.
Si avviò in quel periodo un forte processo di francesizza-
zione a danno della lingua italiana, che rimane comun-
que la seconda lingua della città di Nizza. Nel 1947, con
il Trattato di Parigi, furono ceduti alla Francia alcuni
punti strategici del confine con l’Italia, il comune di Ten-
da, parte dei comuni di Briga Marittima, Valdieri e Oli-
vetta San Michele, il passo del Monginevro, la Valle Stret-
ta del Monte Tabor, il passo del Moncenisio, ed una par-
te del territorio del Piccolo San Bernardo;

– nel Principato di Monaco;
– nelle ex colonie italiane, in Libia, Eritrea, Etiopia e

Somalia. In Libia la lingua ufficiale è l’arabo, nei rappor-
ti internazionali è utilizzato l’inglese, ma l’italiano è mol-
to diffuso, soprattutto a Tripoli; in Somalia l’italiano è sta-
to lingua ufficiale fino al 1963, usato nell’insegnamento
universitario fino al 1991, allo scoppio della guerra civile.
Continua ad essere usato, insieme all’arabo e all’inglese,
nei rapporti commerciali e nelle relazioni internazionali,
anche se la lingua ufficiale è il somalo;

– a Malta, dove la conoscenza e l’uso sono favoriti dal-
le trasmissioni radiofoniche e televisive;

– in Albania, dove l’italiano è diffuso attraverso i col-
legamenti televisivi con le reti italiane.

L’italiano è una delle lingue più studiate al mondo,
occupando il terzo posto dopo l’inglese e il francese e
prima del tedesco e dello spagnolo, anche se tra le lingue
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più parlate al mondo occupa solo il diciannovesimo po-
sto, con 70 milioni di parlanti circa.

2.8.2. I dialetti. Dialetti di tipo lombardo sono parlati nel
Canton dei Grigioni; dialetti toscani in Corsica che ha
avuto a più riprese contatti importanti con l’area toscana.
Dopo la battaglia di Alalia (537 a.C.) l’isola passò agli
Etruschi. Partecipò alla guerra fra Pisa e Genova e rimase
sotto la dominazione pisana prima di passare sotto il do-
minio di Genova nel XIV secolo e ottenere l’autonomia
nel 1755. Sulla costa dalmata e in alcuni centri dell’Istria
si parlano dei dialetti di tipo veneto e il dialetto nizzardo
è sostanzialmente di tipo ligure, come nel Principato di
Monaco in cui la popolazione parla il monegasco, una
parlata mista tra ligure e provenzale. Caratteristiche ligu-
ri sono conservate anche nei dialetti parlati nel territorio
francese della val Roia, con i centri di Tenda, Briga Ma-
rittima, Olivetta San Michele, Airole, Sospello.

2.9. La lingua dell’emigrazione

L’italiano, in più varietà, e i dialetti sono stati parlati, nel
periodo che va dalla fine dell’Ottocento alla fine del No-
vecento, nelle numerose comunità di emigrati italiani in-
sediatesi all’estero. Con l’unificazione dell’Italia inizia un
esodo notevole, completamente incontrollato, soprattutto
dal sud e dal nord-est, verso le nazioni più industrializzate.
Fra il 1891 e il 1895 la media annua degli espatri è di
265.587. Il flusso diminuisce nel periodo bellico, ripren-
dendo nel dopoguerra, nonostante le restrizioni del fasci-
smo. La nuova emigrazione europea è prevalentemente
meridionale, giovane, maschile. Negli anni Cinquanta cir-
ca 300.000 lavoratori all’anno, in particolare dalle zone ru-
rali meridionali, espatriano in un altro Stato europeo, so-
prattutto Germania e Svizzera, o in Stati extraeuropei, sta-
biliscono una sorta di catena emigratoria che porta alla co-
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stituzione di ampi gruppi familiari, amicali o di compae-
sani all’estero. Si formano importanti collettività italiane
in Argentina, meta preferita dai lavoratori piemontesi, ne-
gli Stati Uniti, dove si diressero soprattutto gli emigranti
del Sud, in Brasile, in cui si sono formate delle comunità di
veneti, in Germania, Australia, Svizzera, Francia. Nell’Italia
centrale l’emigrazione si divise equamente tra stati nor-
deuropei e mete transoceaniche. Nelle principali città sta-
tunitensi furono create delle little Italy, interi quartieri abi-
tati da italiani nelle cui strade la lingua ufficiale era una
mescolanza dei vari dialetti dei paesi di provenienza.

Gli effetti linguistici dell’emigrazione italiana all’estero
sono stati complessi e profondi. I giovani che partivano ap-
partenevano a regioni e a classi sociali molto svantaggiate
sociolinguisticamente, caratterizzate da un elevato grado
di analfabetismo e da una diffusa dialettofonia. L’emigra-
zione ha interessato soprattutto il Mezzogiorno (4.545.000
emigranti contro i 2.352.00 delle regioni centro-settentrio-
nali fra il 1891 e il 1911), in cui si registrava anche la più al-
ta percentuale di analfabeti. Nel 1871 il Mezzogiorno regi-
strava l’84,1% di analfabeti, le regioni settentrionali il
54,2%, le centrali il 74,7%. Le categorie professionali mag-
giormente interessate erano quelle dei contadini e dei
braccianti, che risultavano tra le meno alfabetizzate (nel
1931 la media degli analfabeti nel Mezzogiorno era del
38,8%, fra gli addetti all’agricoltura era del 53,3%) (De
Mauro 1963). L’emigrazione portò importanti cambia-
menti sia nelle zone di partenza che in quelle d’espatrio.
Nelle zone di partenza migliorò l’economia delle famiglie
degli emigranti attraverso le rimesse di danaro, con riper-
cussioni culturali e linguistiche, che favorirono l’istruzio-
ne e l’avvicinamento alla lingua nazionale dei ceti più bas-
si. L’emigrante al rientro appariva elemento di grande
progresso e assumeva dei comportamenti linguistici preva-
lentemente innovativi, orientati verso l’italiano, anche se,
per reintegrarsi nella comunità, cercava di riprendere l’uso
del dialetto, esibendo spesso un dialetto che appariva con-
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gelato al momento della partenza (Romanello 1983, Tem-
pesta 1996). Quando l’emigrazione era di lunga durata o
definitiva, gli emigranti italiani di prima generazione ten-
devano a insediarsi in forti concentrazioni italiane, o addi-
rittura regionali, creavano propri spazi sociali-ricreativi,
aprivano propri negozi. Continuavano a usare il dialetto tra
di loro e in famiglia, una mescolanza di italiano e di dialet-
to con gli italiani di origine regionale diversa, e imparava-
no la nuova lingua in varia misura, secondo l’intensità e la
qualità dei contatti, soprattutto sul lavoro, con la popola-
zione locale (Bettoni 2000). Negli anni Settanta e Ottanta,
gli emigranti di seconda generazione crescono all’estero.
Parlano la lingua del luogo e la usano spesso anche tra di
loro. Il dialetto sopravvive nei rapporti familiari, l’italiano
viene usato nelle comunità italiane, soprattutto nei servizi
gestiti da italiani. Nell’evoluzione del comportamento lin-
guistico è emblematico il comportamento della prima ver-
so la seconda generazione. Quando la prima generazione
parla con i parenti più anziani usa quasi sempre il dialetto,
pochissimo italiano, e ancor meno la lingua straniera.
Quando invece la prima generazione parla con i parenti
più giovani, tende ad usare l’italiano; dialetto e lingua del
paese ospitante vengono usati in misura equivalente. La lin-
gua del paese ospitante risulta favorita invece nei contatti
della seconda con la terza generazione. «Insomma, nel pas-
saggio dalla prima generazione che parla ai vecchi, alla se-
conda che parla ai giovani, lo shift in famiglia dal dialetto al-
la nuova lingua pare pressoché completo. Relativamente,
quel poco di italiano usato all’inizio pare resistere meglio
del tanto dialetto» (Bettoni 2000, p. 52). L’italiano e il dia-
letto, sempre più limitati nell’uso, finiscono con l’erodersi
anche formalmente, presentando un notevole incremento
delle interferenze, una riduzione di fluenza, con vari feno-
meni esitativi, il cedimento della morfologia verbale e no-
minale, il ricorso frequente e immotivato all’alternanza di
forme italiane, dialettali, spesso interferite con forme della
nuova lingua. Diversa è, naturalmente, la situazione in cui
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l’alternanza tra lingue vecchie e lingua nuova viene cali-
brata secondo gli intenti comunicativi che si vogliono ma-
nifestare, quando la scelta di una lingua al posto di un’altra
è operata consapevolmente, per esprimere diverse identità,
per adeguarsi ad un cambiamento nella costellazione degli
interlocutori, ecc.
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Capitolo terzo

Il repertorio dell’italiano

3.1. La variazione: tipi e modi

Il repertorio dell’italiano contemporaneo è dato dall’in-
sieme delle risorse linguistiche a disposizione della co-
munità parlante italiana. Un repertorio linguistico non è
una semplice somma di lingue e di varietà di lingue ma
riguarda anche i rapporti fra le varie componenti e le
norme di impiego, in altre parole l’architettura generale
in cui tali lingue e tali varietà si collocano e il contesto
storico, che dà conto dell’evoluzione diacronica, nel tem-
po, di una lingua. Il repertorio dell’italiano è costituito
dall’italiano con tutte le sue varietà, dai dialetti e dalle lo-
ro varietà, dalle parlate alloglotte e dalle loro varietà, dal-
le lingue delle minoranze immigrate, dai rapporti gerar-
chici tra tutte queste risorse e dalle norme d’uso delle
stesse, dallo status occupato e dalle funzioni svolte all’in-
terno del repertorio stesso.

Il repertorio contemporaneo presenta delle varietà su
cinque dimensioni fondamentali di variazione: diatopica,
relativa all’area geografica in cui viene usata la lingua, so-
ciale, relativa al gruppo sociale a cui appartengono i par-
lanti, diafasica o situazionale, relativa alla situazione co-
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municativa nella quale si usa la lingua, diamesica, relativa
al canale attraverso cui la lingua viene usata. Le varie di-
mensioni si intersecano in più punti e le diverse varietà
possono collocarsi su più dimensioni: i linguaggi settoria-
li, per esempio, sono propri di certi gruppi sociali, quin-
di si collocano sull’asse diastratico, ricorrono in determi-
nate situazioni comunicative e quindi appartengono an-
che all’asse diafasico. Ogni varietà presenta ampie aree di
sovrapposizione strutturale con altre varietà così che l’as-
segnazione di un elemento ad una varietà piuttosto che
ad un’altra può diventare arbitraria o impossibile: «a noi
ci piace» può essere, per esempio, attribuito all’italiano
popolare, ma anche all’italiano colloquiale e in Sabatini
(1985) la ridondanza pronominale è compresa fra i tratti
neostandard.

Le principali varietà dell’italiano contemporaneo ri-
sultano la varietà standard, la varietà dell’italiano comu-
ne, le varietà regionali che sono considerate una tela di
fondo su cui si innestano le altre dimensioni di variazio-
ne (Berruto 2004), le varietà sociali, e, in crescente diffu-
sione, l’uso di forme miste, con forte presenza del cam-
bio di codice. Essendo le diverse varietà a contatto fra di
loro in una dinamica complessa che porta a continui pro-
cessi di spostamento di elementi linguistici verso la parte
alta o verso quella bassa del repertorio, questa ripartizio-
ne indica i cosiddetti addensamenti delle varietà, in quan-
to tra le stesse si ritrovano larghe fasce in cui tratti, for-
me, costrutti dell’una digradano verso i tratti, le forme e
i costrutti dell’altra, con zone di parziale sovrapposizione.
Il repertorio non presenta quindi confini netti; esistono
tuttavia punti di discontinuità che permettono di ricono-
scere le varietà, scalarmente disposte (Mioni 1979).

Espressioni del tipo:

non sono affatto a conoscenza di che cosa sia stato loro detto
non sono affatto a conoscenza di che cosa abbiano loro detto
non so affatto che cosa abbiano loro detto
non so affatto che cosa abbian loro detto
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non so affatto che cosa hanno loro detto
non so mica che cosa gli hanno detto
non so mica che cosa gli han detto
non so mica cosa gli han detto
so mica cosa gli han detto
so mica cosa ci han detto
so mica che ci han detto,

riportate da Berruto (2003, p. 130), mostrano bene lo sfu-
mare da una varietà all’altra. La distinzione è massima fra
i due estremi, minima fra espressioni adiacenti.

Nel 1960 G.B. Pellegrini distingueva nel repertorio del-
l’italiano quattro varietà fondamentali: l’italiano standard
o comune, l’italiano regionale, la koinè dialettale o dialetto
regionale, il dialetto locale. Mioni nel 1983 distingue
nell’italiano lo standard formale, lo standard colloquiale-
informale, l’italiano regionale e l’italiano popolare regio-
nale, Sabatini (1985) propone la distinzione fra italiano
standard e italiano dell’uso medio, italiano regionale delle
classi istruite, italiano regionale delle classi popolari.

3.1.1. La variazione diamesica. Le caratteristiche diamesi-
che che distinguono il parlato dallo scritto sono in parte
dovute alla differente natura del mezzo di trasmissione
del messaggio, fonatorio il primo, grafico il secondo e
all’elevato grado di indessicalità, legato cioè alla specifica
interazione, del parlato. Per parlato si intende qui il par-
lato tipico della conversazione quotidiana, spontaneo,
non basato su tracce scritte o appunti, come è il parlato-
scritto di alcune situazioni formali. Nel parlato quotidia-
no si rileva, rispetto allo scritto, un minor grado di piani-
ficazione del discorso, una prevalente organizzazione se-
mantico-pragmatica del testo, laddove la scrittura preferi-
sce una maggiore esplicitazione sintattica, un legame più
stretto con il cotesto. Lo scritto non dispone della proso-
dia, il parlato non possiede tutti i fatti grafici, si presenta
con una certa frammentarietà sintattica e semantica e
con l’uso massiccio di segnali discorsivi di vario genere.
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Nel parlato ricorrono continui aggiustamenti della for-
mulazione, attraverso aggiunte, parafrasi, ripetizioni e mu-
tamenti della pianificazione semantico-sintattica che pos-
sono portare anche a frasi incomplete. Per articolare il di-
scorso si ricorre a vari tipi di particelle discorsive, come «al-
lora», «bene», «niente», a segnali di apertura e di chiusura
che servono a delimitare il testo e a gestire i turni conver-
sazionali. Altri caratteri rilevanti nel parlato sono il ricorso
alla deissi, sia spaziale (qui, là, questo, quello, ecc.), che
temporale (ora, prima, dopo, ecc.) e sociale (uso di pro-
nomi diretti e indiretti), l’implicitezza nello sviluppo te-
matico che porta ad un’economia conversazionale basata
sulla condivisione implicita di conoscenze, regole, usi, la
prevalenza della coordinazione e della giustapposizione
asindetica. Per marcare la struttura informativa della frase
si ricorre frequentemente al «c’è» presentativo (C’è Adele
che vuole parlare con te), a frasi segmentate di vario gene-
re, in particolare alla frase scissa (È stato/Non è stato Pie-
ro a mangiare il dolce), alle dislocazioni a sinistra (Il den-
tista l’ho pagato) e a destra (L’ho pagato, il dentista). Nel
parlato sono frequenti anche le concordanze a senso (Una
folla di giovani applaudivano il cantante), le ripetizioni
dello stesso lessema, l’uso di iperonimi molto generici (co-
sa, roba, affare, faccenda, coso, persona, tizio, tipo), di ela-
tivi (un’aranciata bella ghiacciata), di superlativi morfolo-
gici in -issimo, preferiti alle forme analitiche con «molto,
assai, quanto mai, estremamente», maggiormente attestate
nello scritto (Berruto 1993).

Alle tradizionali categorie dello scritto e del parlato
deve essere aggiunta quella del trasmesso, intermedia tra
le prime due, con riferimento al parlato a distanza o par-
lato trasmesso, attraverso il telefono, la radio, la televisio-
ne, il cinema, e allo scritto trasmesso, attraverso il web, la
posta elettronica, i messaggini telefonici (si veda § 3.6).

3.1.2. La variazione diafasica. Il sistema dell’italiano con-
temporaneo, basato sul fiorentino trecentesco, oltre alle
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costanti, tipologicamente importanti, che definiscono la
norma dello standard, presenta altri, numerosi, caratteri
che rinviano a una varietà diafasica, stilisticamente con-
notata.

Le varietà diafasiche dipendono dal carattere dell’in-
terazione, dai ruoli degli interlocutori, dello scrivente e
del destinatario nella scrittura, dall’argomento e dall’am-
bito esperienziale di riferimento. I vari modi in cui si
esplica la variazione diafasica formano i registri. Questi si
differenziano soprattutto per il grado di formalità della si-
tuazione comunicativa e per il grado di attenzione e di
controllo del parlante o dello scrivente.

Un aspetto importante della scala dei registri è la sua
continuità, rilevabile soprattutto nel campo lessicale in cui
è possibile spostare gradualmente il registro verso l’alto o
verso il basso attraverso la scelta di determinate voci, sen-
za creare cesure vere e proprie. Uno strumento privilegia-
to per il cambiamento dei registri sono i sinonimi, che
servono a sottolineare la scelta stilistica. Un esempio di va-
riazione di registro ci è dato dalla serie «togliere la vi-
ta»/«uccidere»/«ammazzare»/«accoppare» e dalla lunga
serie di espressioni che possono essere usate per «morire»,
fra cui «rendere l’anima a Dio»/«lasciare questo mon-
do»/«spirare»/«scomparire»/«cessare di vivere»/«mori-
re»/«andarsene»/«lasciarci la pelle»/«tirare le cuoia»/
«crepare» (Berruto 1993).

L’uso dei registri ha un elevato significato pragmatico,
in quanto permette di adeguare l’enunciato alle variabili
situazionali, in particolare all’interlocutore, al suo ruolo
sociale, alle sue relazioni con il parlante. Espressioni del
tipo: «Scusi, ma le dovrei proprio chiedere di chiudere
la porta»/«Potrebbe chiudere cortesemente la porta?»/
«Vorrei che chiudesse la porta»/«Vuoi chiuderla questa
porta?» indicano situazioni molto diverse, con diversi gra-
di di formalità.

I registri sono governati da regole di co-occorrenza,
che richiedono una coerenza di varianti all’interno di
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un’enunciazione, per cui risulterebbe incongruente un
enunciato del tipo «Può cortesemente allungarmi 600 eu-
ro dal mio conto corrente?», prodotto presso uno sportel-
lo bancario per un prelievo, con una caduta stilistica in «al-
lungare». Il registro si adegua in genere alle situazioni, se-
guendo delle convenzioni sociali, come quelle che regola-
no l’uso degli allocutivi e dei pronomi che servono a rivol-
gere la parola a qualcuno (si veda p. 96).

I registri bassi sono caratterizzati, oltre che dagli allo-
cutivi naturali, tu, voi, da molti altri elementi relativi a
tutti i livelli linguistici. Fra i più ricorrenti ricordiamo
l’uso di forme abbreviate (bici, cine, tele, moto), di ter-
mini espressivamente connotati, a volte eufemistici a vol-
te disfemistici (adirarsi/incavolarsi, togliersi di torno/
smammare), di espressioni ed epiteti familiari, di alle-
groform, cioè di produzioni fonetiche veloci con molti fe-
nomeni di riduzione. Per i registri alti, formali, troviamo
molte caratteristiche opposte a quelle del registro basso:
complessa articolazione sintattica del discorso, con l’im-
piego di connettivi coordinanti e subordinanti, un’ampia
gamma di variazione lessicale, l’uso del «si» impersonale.
A livello fonetico i registri alti sono caratterizzati da una
velocità di elocuzione minore rispetto ai registri bassi,
con una più precisa articolazione delle unità del parlato,
una maggiore accuratezza nella realizzazione fonetica.

3.1.3. Il cambio di codice e le forme miste. Nel quadro gene-
rale del repertorio dell’italiano, caratterizzato da vari tipi
di rapporto tra le diverse varietà dell’italiano e i vari dia-
letti, uno spazio significativo è occupato dalle forme mi-
ste dovute a diverse specie di contatto fra italiano e dia-
letto o fra varietà dell’italiano, e nel caso dell’italiano L2,
fra italiano, dialetto italiano, lingua d’origine. L’avvicina-
mento dei dialetti all’italiano ha prodotto, da una parte,
l’italianizzazione degli stessi, ha provocato dall’altra degli
effetti di dialettizzazione dell’italiano, creando numerose
occasioni di cambio linguistico. L’alternanza di codice
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viene definita come un cambio di codice o di varietà,
all’interno di uno stesso evento comunicativo e da parte
di uno stesso attore sociale, provocato da un mutamento
della situazione, in particolare dell’interlocutore o del-
l’argomento trattato. Un esempio ci è dato dal frammen-
to (a), relativo ad un’intervista ad un emigrante biellese
che, con l’intervistatore, estraneo, usa l’italiano, rivolgen-
dosi alla moglie passa al dialetto:

(a) prima non si chiamava... (alla moglie) Matteo – me ch’as cia-
mava primma? (‘come si chiamava prima?’) (Grassi, Pautasso
1989, p. 87).

Un altro esempio, riconducibile ad un cambiamento
di argomento, è riportato nel frammento (b), tratto da
Regis (2002-03, p. 15), in cui il cambio di codice, dall’ita-
liano al piemontese, avviene nel passaggio dall’argomen-
to principale (compravendita di alcuni insaccati) ad un
argomento di contorno (difficoltà degli extracomunitari
nell’ambientarsi in Italia):

(b) M. Ce ne sono quanti? Otto etti ci sono? Ne metta ancora
due o tre magari... [ma poų�a dJεnt..t∫εrtu]... È che poi han-
no le organizzazioni dietro... (‘Ma povera gente... certo’).

La commutazione di codice indica, invece, il passaggio
funzionale da un codice all’altro o da una varietà all’altra
all’interno del medesimo evento comunicativo e da parte
di uno stesso attore sociale, senza alcun cambiamento nel-
la situazione. Si dispone oggi di un lungo elenco di fun-
zioni che la commutazione può assumere, di citazione, di
specificazione del destinatario (adeguamento all’interlo-
cutore a cui ci si rivolge), di interiezione o riempitivo, di ri-
petizione per chiarificazione o enfasi, di commento per
qualificare il messaggio, di personalizzazione con l’uso del
we-code. Esempi di alcune funzioni sono riportati nei fram-
menti (c), (d), (e), (f), tratti, come (a), da interviste con
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emigranti biellesi (Grassi, Pautasso 1989). In (c) il cambio
indica una citazione altrui, in (d) un’autocitazione, in (e)
un commento, in (f) un’interiezione:

(c) l’han chiamato giù (amici del nonno): adès varda che i e i
lavór, vene giù (‘adesso guarda che ci sono i lavori, vieni giù’)

(d) e allora gli (al fratello) ho detto: di-dime sciu ch’at è manca, i
vëgh sciu, i vëgh sciu ch’i pos fe (‘Dimmi cosa ti occorre, vedo
che cosa, vedo che cosa posso fare’)

(e) ma s capìs (‘ma si capisce’): son nati tutti qui

(f) l’orario di lavoro, sì... ah! cris-cianìn, cris-cianìn! (‘cribbio!’).

Oltre alle funzioni fin qui riportate, alla commutazione
di codice sono state attribuite anche funzioni di riempi-
mento di vuoti lessicali, di chiave scherzosa, di evocazione
di un ambiente, di identificazione socio-culturale del sog-
getto, di riformulazione per autocensura (g), di marcatura
di parti significative del discorso, soprattutto delle apertu-
re e delle chiusure (h), di allocuzione e appellazione.

I seguenti frammenti, tratti da interazioni catanesi
(Alfonzetti 1992, con adattamenti), attestano alcune di
queste funzioni: (g) si riferisce ad una richiesta di due
certificati di residenza a un impiegato, adulto, presso uno
sportello dell’anagrafe, (h) ad una conversazione fra due
donne, un’estetista e una sua cliente.

(g) I. C.C. (ripete cognome e nome) Cosa deve fare? La re-
sidenza?

M. Due certificati di residenza e due stati di famiglia.
→ I. A residenza tutti rui/tutte e due a lei?

M. Due, sì... E due stati di famiglia. E quanto pago?
I. Lei paga duemila.

L’impiegato, in un’interazione che si svolge in italia-
no, inizia un turno in dialetto, si auto-interrompe e rifor-
mula in italiano. La riformulazione è segnalata dall’auto-
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interruzione che mostra la percezione dell’errore e l’ini-
zio dell’autocorrezione.

(h)E. [...] Allora piglia e ci fa... Ce ne stavamo andando, ho
chiamato F. da lontano (...) Dico «F.» (...) «F.» dico
«vedi che: saluta, perché ce ne dobbiamo andare».
Dice «Sì, mamma». Allora lui se ne va, P. torna e mi
fa «Senti C., ha detto mia mamma lo: lo puoi lasciare

→ a F. (...)?» Dico «No bo!» ...Accussì id.d.a chiacchiriava
→ ccu ll’amica e mme figghiu cci faceva u baby sitter ê so fig-

ghi!... Capito?
G. E poi manco te l’ha chiesto lei, che veniva, dice «Lo

lasci», così.

E commenta la richiesta che un’amica ha fatto alla fi-
glia di occuparsi temporaneamente del figlio piccolo (Ac-
cussì id.d.a chiacchiriava ccu ll’amica e mme figghiu cci faceva u
baby sitter ê so figghi!... Capito? [Così lei chiacchierava con
l’amica e mia figlia faceva la baby sitter ai suoi figli!... Ca-
pito?]).

Le commutazioni di codice sono considerate normali
comportamenti comunicativi, nei quali il passaggio dal-
l’uno all’altro dei sistemi svolge una precisa funzione di-
scorsiva, interessando unità testuali e sintattiche di alto li-
vello. Le direzioni del cambio possono essere sia verso
l’italiano che verso il dialetto, anche se alcune funzioni,
come quelle enfatiche, di commento, sembrano preferire
la direzione italiano → dialetto, altre, come quella allocu-
tiva in contesto formale, seguono la direzione contraria:

(i) Cincucentumila liri ogni ddu misi, signora, pìgghiu.
[Cinquecentomila lire ogni due mesi, signora, piglio] (Al-
fonzetti 1992, pp. 165-166).

Ma l’orientamento dipende innanzitutto dal codice
dominante nelle competenze del parlante e dalla forma-
lità del contesto: in alcune interazioni familiari salentine
l’italiano lascia il posto al dialetto proprio in corrispon-
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denza degli appellativi, sia perché i nomi sono spesso dia-
lettizzati, sia perché la conservazione del dialetto in que-
sti spazi serve a mantenere la coesione interna della rete
comunitaria:

(l) hai parlato kul:u ·tsi saru? Che cosa ti ha detto?
[Hai parlato con lo zio Cesario? Che cosa ti ha detto?].

Un’altra funzione importante svolta dalla commutazio-
ne è la convergenza conversazionale locale. Alcuni cambi,
in apparenza mistilingui, non funzionali, sono in realtà
funzionalmente significativi nella strategia dell’intera con-
versazione, sono mezzi di avvicinamento all’interlocutore
o di distanziamento dallo stesso. Nel frammento (m), rela-
tivo ad un’interazione raccolta in Salento, fra madre (M) e
figlia giovane (F), su un regalo da acquistare per il com-
pleanno della nipote, troviamo un continuo altalenare, nel
parlato della giovane, fra italiano e dialetto con cui si se-
gnala la convergenza verso il dialetto materno:

(m) M. mam:a mia: povra li mam:i!
F. e t∫:e li ·ste damu soldi?
M. e ma: non t∫i lu sat∫:u iu t∫i vu· li k:at:ava nkuna kosa no

sat∫u proprja t∫e kosa l-adJ:a pi·g:ja/era pinsata nu
lib:ru. tu t∫:e dit∫i?

F. nsom:a a djet∫-an:i. ·si magari un libro!
M. e t∫e li ·po pjat∫e a n:a vaˆ:ona di djet∫-an mo:?
F. (...) o kwalke videokas:et:a
M. non:i li ·pja∫unu no-t:i prok:u·pa tu (...) mo ke pas:jamo

prima di andare a kasa di tsia... kwel:a ke ·sta in via...
entrjamo e vedjamo ke ·sta dentro

F. non t∫i mi ·ste pari b:ona sta videokas:et:a a m:e

[M. mamma mia povera mamma!
F. e che cosa le stiamo dando?
M. e ma: non lo so io se volevi comprare qualche cosa non

so proprio che cosa devo prenderle/avevo pensato un
libro tu che dici?

F. insomma a dieci anni. Sì magari un libro!
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M. e che cosa le può piacere a una bambina di dieci anni
mo?

F. (...) o qualche videocassetta
F. no le piacciono non ti preoccupare tu (...) ora che pas-

siamo da zia... quella che sta in via... entriamo e vedia-
mo cosa c’è dentro

M. non mi sta sembrando buona questa videocassetta a
me] (Tempesta 2000, pp. 75-76).

Oltre al contatto fra italiano e dialetto il cambio può
riguardare un passaggio di registro dell’italiano, una va-
riazione stilistica che può portare a delle vere e proprie
cadute di registro. In un’interazione familiare in italiano
colloquiale fra un adulto (A) e due giovani (B e C), in Sa-
lento, abbiamo:

(n) B. si stanca?/chissà la processione a che ora deve uscire?
bo? (si parla di una processione del paese alla quale i
due giovani vogliono partecipare)

C. alle se (...)
A. sei e mezza?
B. alle sei!
C. o! io me li fotto tutti i biscotti (avvicina la mano alla

bocca) (prende i biscotti che l’adulto offre)
A. beh! Questi solo infatti... pensavo che ce ne fossero di

più! (Tempesta 2000, p. 71).

La rilevanza del misto e del cambio di codice, nei com-
portamenti linguistici attuali, traspare dall’uso, non spora-
dico, del cambio anche in alcuni nuovi spazi comunicativi,
come le chat, in cui si pensava che si sarebbe radicato l’uso
dell’italiano a scapito del dialetto. Nei dialoghi delle chat
sono attestati, invece, in abbondanza, cambi di codice che
svolgono, oltre alle funzioni tradizionali, altre, tipiche del
linguaggio giovanile, come quella metacognitiva e quella
ludica, fino alle forme trasgressive del flame. L’uso ludico
della lingua spiega il numero elevato di espressioni oscene,
scatologiche, di imprecazioni e di epiteti ingiuriosi, che
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hanno, anche nella rete, una funzione aggregativa, di
identificazione e di coesione di gruppo. Un esempio ci è
dato dai frammenti (o) e (p) tratti da chat-lines, ad acces-
so libero, dell’Italia meridionale (lucane, salentine e cala-
bresi) (da Grimaldi 2004, con adattamenti).

(o) M. ciao compà
D. harnold compà
H. WEEEE COM·PA
M. COM·PA DaNi/:)/hai fatto gli esami oggi?/penso di sì
H. MIA SORELLA/HA FATTO/IL TEMA
M. ah non eri tu?
H. SU QUASIMODO [...]
M. quasimodo è brutto come lo fanno fare a scuola/ke si

fermano a pavese poi/e uno esce da un classico senza
nemm sapere ki è gadda

M. quasimodo e ci eti quiddu ca stai alla chiesa di Notrè
Damè???? [Quasimodo, e chi è? Quello che sta nella
chiesa di Notre Dame?????].

M si serve della commutazione italiano > dialetto per
enfatizzare una parte dell’enunciato, sfruttando il mecca-
nismo del paradosso e giocando con la chiusura in rima
di Notrè Damè.

In un altro dialogo il cambio assume un valore perlo-
cutivo, serve a rafforzare una parte del messaggio, in mo-
do che non possa essere dimenticato:

(p) M. senghel lo sai ke ti amo/:*
S. anke io tesò/:*
M. [...] li Cd/nn ti scurdari [non ti dimenticare]
S. stanno pronti/appena ti vedo
M. puru li mia [anche i miei]
S. te li do [...].

Il carattere ludico, di banter giovanile emerge nella se-
guente conversazione in cui si ritrovano dialetto, italiano,
inglese, forme miste, interiezioni, giochi di parole, itera-
zioni di parole e suoni, trascinamenti grafici che creano
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un gioco visivo oltre che linguistico. Il frammento com-
prende anche dei turni metacognitivi, in cui i parteci-
panti alla chat esprimono riflessioni e commenti sulla lin-
gua. B contesta l’introduzione dell’inglese da parte di A,
che viene in qualche modo costretto a riconoscere di sa-
per parlare il dialetto.

(q) B. ma andrea?
A. sà perz [si è perso]
B. kome sa perz [come si è perso]/ma è nu minkiun [ma

è un minchione]/oi ma ki dè su cutrone [oi ma chi c’è
su crotone]

C. ma quannu ti nni nesci i sa casa? [ma quando esci da
casa?]

B. oi ma ki dè su cutrone [oi ma chi c’è su crotone]/oi
maaaaaaaa

C. oi maaaaaaaaa
B. oi mammiceeee
C. oi mammiceeeeeeeee
B. e ki de keeeeeeeeeeeee
C. oi ma/chidè su cutrone [chi c’è su crotone]/oi ma/oi

maaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa/oi mammiceeeeeeeeeeee
B. oi mammiceeee
C. ahahahahah
B. hehehe
C. am fatt a curva sud [abbiamo fatto la curva sud]
A. A one dream one soul one price one goal one golden

glance, of what should be!
B. alè/ha nesciut iddr [se n’è uscito lui]/in inglese
C. i cristiani ca venanu in trasferta e fannu i turisti [le per-

sone che vanno in trasferta e fanno i turisti]
B. ma parra cutrunis [ma parla crotonese]
C. wax
A. tu pozz ·mparar’u cutrunis [te lo posso insegnare il cro-

tonese]
C. parra com t’ha fatt mammata [parla come ti ha fatto

tua madre]/a viterbo erimu nu 100 e 25 cantavamo e
l’atri appogiati ara rita a si fare i fotu e a ridire!! [a Vi-
terbo eravamo un centinaio e 25 cantavano e gli altri
appoggiati (...) a farsi le foto e a ridere]/bell tifosi [bei
tifosi].
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Oltre alle alternanze e alle commutazioni, conversa-
zionalmente e funzionalmente significative, nel parlato si
possono trovare degli enunciati mistilingui, in cui in una
frase iniziata in un sistema vengono inseriti costituenti di
un altro sistema senza che sia possibile assegnare al pas-
saggio di codice alcun valore comunicativo. La lingua ma-
terna del mistilingue, secondo alcuni studiosi, non è né il
dialetto né l’italiano, ma il codice misto.

Sul cambio di codice pesa una valutazione general-
mente negativa da parte dei parlanti. Si rileva in generale
una preferenza per la separazione dei due codici e si sot-
tolinea l’incapacità, da parte di chi usa il misto, vista come
una scarsa competenza in una delle due lingue, di usare se-
paratamente i due codici. Si ritiene che siano soprattutto
gli anziani e gli adulti ad alternare l’italiano e il dialetto in
uno scenario che vede il dialetto in perdita progressiva di
vitalità e la commutazione di codice più che una strategia
comunicativa vera e propria, appare un fatto accidentale
legato alla scarsa competenza di una generazione preva-
lentemente dialettofona (Antonini, Moretti 2000). Dai da-
ti di una ricerca condotta in Puglia con l’applicazione del
matched guise1, risulta che il misto viene valutato positiva-
mente come lingua ‘familiare’, stigmatizzato su molte altre
dimensioni: non è considerato adeguato per le persone
colte, né per la lezione scolastica, né per la scrittura; il mi-
sto non può essere usato per trattare argomenti seri, è
sconsigliato per i bambini (De Salvatore 2004).

95

1 Si tratta di una tecnica di reazione soggettiva, ideata e sviluppata
da Lambert, negli anni Sessanta, per lo studio degli atteggiamenti verso
l’inglese e il francese in Canada. Il ricercatore prepara una registrazio-
ne di più voci (che appartengono a più parlanti con un’alta competen-
za nelle lingue o varietà di lingua oggetto di studio o ad un unico par-
lante in grado di produrre più voci) relative ad un testo di contenuto
costante. Si chiede quindi ai soggetti di cui si indagano gli atteggiamenti
di ascoltare una alla volta le voci e di dare dei giudizi sulla lingua e sul-
la persona che parla. Voci diverse possono richiamare stereotipi diversi
mentre la stessa voce può suggerire diversi stereotipi a soggetti diversi.
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Gli allocutivi

Esempi di grammaticalizzazione della deissi sociale sono i pro-
nomi ‘di cortesia’ e i titoli usati per rivolgersi a qualcuno. La
deissi sociale codifica, in un’interazione, le identità sociali dei
partecipanti e la relazione sociale che li lega. In contesti infor-
mali, se il riferimento è a un unico destinatario, si usa la secon-
da persona singolare dei pronomi tonici tu, se i destinatari sono
più d’uno si usa la seconda persona plurale voi. Tu e voi sono
detti pronomi naturali. I pronomi di cortesia o reverenziali so-
no invece Lei/Voi/Ella al singolare, Voi/Loro al plurale. L’italia-
no moderno si serve principalmente di un sistema bipartito che
comprende la coppia tu/lei. In vaste aree dell’Italia meridiona-
le è frequente voi al singolare, come forma di rispetto. Le regole
d’uso di tu/lei tengono conto di alcune variabili sociolinguisti-
che: ad esempio per rivolgersi ad un anziano, soprattutto quan-
do è un estraneo, un ragazzo usa il lei e può ricevere il tu, un in-
feriore usa il lei con un superiore e può ricevere il tu o il lei. La
scelta varia anche a seconda del mezzo di trasmissione della lin-
gua. Nell’italiano parlato il sistema è caratterizzato, oltre che so-
cialmente, anche geograficamente. Nell’area centro-meridio-
nale, ad esempio, il tu ha una latitudine di usi maggiore che nel-
l’Italia settentrionale: indipendentemente dal ruolo sociale e
dal grado di formalità, fra gli allocutivi di rispetto si registra, per
il singolare, oltre al lei, un uso diffuso del voi. Nell’italiano scrit-
to, in particolare nel linguaggio burocratico, possiamo trovare
come allocutivo di rispetto Ella, di registro molto alto. La di-
stinzione, al singolare, fra Lei/Voi/Ella introduce notevoli com-
plessità nei sistemi di accordo. Ella richiederebbe un accordo al
femminile, in realtà è variabile. Con lei l’accordo di aggettivi e
participi si fa con il genere dell’interlocutore. Al plurale loro,
con la variante lor signori, di registro molto alto, è usato – ma ra-
ramente – nelle forme di cortesia molto formali (in una lezione
accademica si può avere ad esempio: Come loro possono vede-
re, l’esperimento è riuscito).

I pronomi atoni di cortesia possono avere funzione di com-
plemento diretto o indiretto. Come complementi diretti si han-
no la (anche enclitico) al singolare (Grazie, arrivederla), vi,
li/le per il plurale. Li per il maschile e le per il femminile sono
piuttosto rari (Signorine, Le/Vi ringrazio per la collaborazio-
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3.2. L’italiano dei giornali

La storia della lingua italiana ha nel giornale un emblema-
tico documento delle evoluzioni della lingua e del contesto
socio-culturale in cui tali evoluzioni sono avvenute fino ai
nostri giorni. Come abbiamo visto (cap. I), la stampa, in
particolare quella quotidiana, ha svolto un ruolo impor-
tante nella diffusione dell’italiano già nell’Ottocento. Alla
fine del Novecento il giornale rappresenta ancora l’anello
fra l’italiano e i lettori spesso parlanti dialettofoni o misti-
lingui, e, accanto a quello stampato, appaiono altri tipi di
giornale che presentano organizzazioni e lingue nuove.

I quotidiani possono essere di informazione o di opi-
nione o misti. Il giornale oltre a fornire notizie, commen-
ti, intrattenere il lettore, fungere da veicolo pubblicitario,
svolge anche un’importante funzione di identificazione so-
ciale. Una regola che guida i testi giornalistici più recenti
nella presentazione di una notizia riguarda le cosiddette
cinque W: ogni notizia deve contenere le risposte alle do-
mande Who? (Chi?), Where? (Dove?), When? (Quando?),
What? (Che cosa?), Why? (Perché?), deve informare sul-
l’evento, sul soggetto dell’evento, sul perché, sul dove e
quando si è svolto l’evento. Il giornale può avere varie for-
me: quella stampata, quella televisiva e quella multimedia-
le. La diversità del mezzo di trasmissione porta ad impor-
tanti differenze di organizzazione testuale-linguistica. Il
giornale televisivo è subordinato al tempo: tranne casi ec-
cezionali, il telegiornale in genere dura, per esigenze di
palinsesto, trenta minuti. La durata media delle notizie è

ne). Per i complementi indiretti abbiamo le per il singolare (Si-
gnore le posso chiedere un’informazione?), vi/loro (quest’ulti-
mo generalmente posposto al verbo) per il plurale (Signori,
posso chiedere Loro (Vi posso chiedere) un’informazione?).

Nelle lettere i pronomi di cortesia sono riportati con l’ini-
ziale maiuscola: Le comunico...; Le scrivo per ringraziarLa.
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di circa un minuto e mezzo; si può quindi arrivare a un to-
tale di 20 notizie televisive in un solo telegiornale. Se pen-
siamo che l’ANSA trasmette ogni giorno circa 1800 notizie,
è impressionante notare come i notiziari televisivi riescano
a ricomporre le notizie in un’immagine unitaria generale,
in 30 minuti. Il giornale a stampa è condizionato invece dal
numero delle pagine a disposizione. Sia nel giornale stam-
pato che in quello televisivo si seguono precise procedure
di disposizione gerarchica delle notizie. La notizia televisi-
va, come quella stampata, è un testo rielaborato a partire
da alcune fonti di informazione, dette eveline, acquistate
da agenzie italiane o estere. Nell’organizzazione del gior-
nale sono importanti i titoli e l’impaginazione. Con questi
strumenti il giornale compie tre operazioni importanti:
informa, impressiona e orienta il lettore. Nei quotidiani
italiani i titoli a più colonne sono composti quasi sempre
di tre elementi: l’occhiello, il titolo e il sommario. L’oc-
chiello, posto sopra il titolo, introduce e richiama l’argo-
mento, il titolo dà la notizia principale, il sommario rias-
sume il contenuto. La pagina si compone di un’apertura
– un articolo o servizio o, molto eccezionalmente, una fo-
tografia – che occupa le prime colonne in alto, a sinistra,
un titolo di testata, a centro pagina, e uno di spalla, a de-
stra. Spesso, invece di tre titoli, ne troviamo soltanto due,
quello di apertura e quello di spalla. Seguono i tagli, cioè i
titoli posti nel corpo della pagina, in alto, nella parte me-
dia e bassa della pagina. Nella prima pagina di alcuni quo-
tidiani c’è anche il «corsivo», breve scritto polemico che ha
preso il nome dal tipo di carattere obliquo con cui di soli-
to è composto. Un’altra parte importante della prima pa-
gina è l’informazione di politica interna, presentata, fino a
pochi anni fa, sotto forma di «pastone», un articolo lungo,
a volte anche due colonne, che contiene tutte le informa-
zioni politiche della giornata. Negli ultimi anni si è passati
invece ad un’articolazione dell’informazione politica quo-
tidiana in più articoli. Anche la seconda pagina viene con-
siderata una pagina di rilievo dove si collocano articoli e
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servizi importanti per i quali manca lo spazio in prima pa-
gina. Nella seconda pagina si trovano anche i giri cioè le ri-
prese dei servizi della prima, l’informazione sindacale, l’in-
tervista, la tribuna libera, le rubriche di politica e di costu-
me. La terza pagina è aperta dal cosiddetto «elzeviro», dal
nome del carattere di stampa, elegante e ricercato, con cui
è stato composto per tanti anni, con divagazioni erudite,
dirette in genere a pochi lettori molto colti.

La lingua dei giornali è una lingua composita, il cui re-
gistro e il cui grado di elaborazione dipendono da diverse
variabili come il tipo di giornale, la pagina, l’oggetto
dell’articolo, lo scopo dello scrittore, il tipo di lettori a cui
è destinato. Nell’universo lessicale del giornalismo com-
paiono quasi tutti i livelli di lingua e le lingue speciali. Ri-
corrono molte aggettivazioni rituali (il coltello acuminato
dell’omicida, l’operazione brillante della polizia, nella cro-
naca) e formule fisse (la morsa del gelo, l’esodo e il con-
troesodo). Sono molto utilizzati i pleonasmi (i protagoni-
sti principali, una giovane ragazza, un anziano nonno), le
metafore (vola l’hi-tech; la scrematura della bolla specula-
tiva; il profitto bonsai; la galassia dei titoli Internet), le me-
tonimie (il Quirinale «il capo dello Stato»), l’uso di com-
posti e derivati (multi-uso, toto-elezioni, dopo-elezioni, eu-
rodeputati, polverone, decretone), di sigle (gip «giudice
per le indagini preliminari», doc «denominazione di ori-
gine controllata»). Si ritrovano molti anglicismi non adat-
tati, ma anche alcuni dialettismi, come il romanesco bufa-
la «notizia infondata». Sono molto utilizzate voci e forme
dei vari linguaggi settoriali (medicina, economia, finanza,
sport, ecc.).

Nel parlato-scritto giornalistico televisivo si tende ad
usare strutture sintattiche elementari, facilmente com-
prensibili, perché il telespettatore non dispone di una se-
conda possibilità di sentire quel che gli viene detto. L’in-
formazione giornalistica stampata è lineare, scorre dalla
prima verso l’ultima pagina, è strutturata all’interno della
singola pagina, la quantità di testo e le titolazioni sono di-
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verse a seconda dell’importanza della notizia, lascia mol-
te possibilità di scelta al lettore, che può sconvolgere la
linea di lettura e l’ordine piramidale interno. La notizia
televisiva è, invece, molto più rigida. Lo spettatore si tro-
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va di fronte a una successione obbligata di pezzi, ordina-
ti secondo una diminuzione progressiva della loro impor-
tanza. Nonostante queste differenze sia il giornale stam-
pato che quello televisivo presentano alcune costanti nel-
l’organizzazione testuale.

Come il giornale stampato anche il notiziario televisivo
segue un’impaginazione. Il servizio della prima pagina è
dedicato in prevalenza ad un grande avvenimento di poli-
tica interna o internazionale ed è formato da uno, due o al
massimo tre argomenti, quasi sempre differenziati in in-
terni ed esteri. La pagina degli interni è la più complessa
del telegiornale, dominata quasi completamente dalla po-
litica e dall’economia. Le notizie di sport, cultura e spetta-
colo chiudono, di solito, il telegiornale.

Una recente evoluzione del giornalismo è data dal gior-
nalismo on-line. È il 1995 l’anno in cui i giornali italiani
scoprono il web.

Il giornale on-line, composto di testi e immagini au-
diovisive, non ha il limite dello spazio di stampa e con-
sente di aggiornare le notizie in tempo reale, riscrivendo
sui medesimi articoli anche più volte al giorno. Dal punto
di vista testuale si preferiscono enunciati brevi e altamen-
te informativi. Il tratto più specifico della scrittura per il
web è dato tuttavia dai rimandi ipertestuali che moltipli-
cano i piani di lettura, arricchendoli, e permettono di ap-
profondire i punti di maggior interesse.

In generale la lingua dei giornali, sia quella del gior-
nale stampato, che quella dei notiziari televisivi e telema-
tici, costituisce una sorta di modello della lingua italiana
media e rappresenta uno degli elementi del processo di
omologazione linguistica nazionale.

3.3. Le varietà regionali

L’uso dell’italiano può risentire, più o meno vistosamen-
te, del dialetto dell’area in cui viene parlato o scritto, as-
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sumendo un carattere regionale, cioè della regione lin-
guistica d’appartenenza (Sobrero 1988). La ‘regionalizza-
zione’ può riguardare la pronuncia, livello particolarmen-
te sensibile all’azione del dialetto e resistente all’addo-
mesticamento all’italiano, ma anche il livello lessicale,
morfosintattico, testuale, pragmatico. L’italiano regionale
(IR) è una varietà essenzialmente parlata, anche da per-
sone istruite, in una determinata area geografica, e si ca-
ratterizza per le distanze dalle varietà di altre zone da una
parte, dall’italiano standard dall’altra. Con il processo di
italianizzazione forme lessicali originariamente dialettali
sono entrate sempre più nell’alveo della lingua comune,
costituendo diverse varietà. Nello studio del Rüegg del
1956 sulla lingua parlata in Italia, su oltre 1000 parole e
locuzioni raccolte in corrispondenza delle 242 nozioni
studiate, il 46,5% risulta usato in meno di dieci province,
il 28,5% in meno di cinque; soltanto il 33,5% è usato al-
meno nella metà delle province considerate. Le differen-
ziazioni regionali non risparmiano nemmeno le parole
caratterizzate da un’alta frequenza media come essere/
stare, avere/tenere, sapere/conoscere, trovare, entrare,
uscire, tornare, ora, aprire, prendere, passare, che sono
soggette a differenti usi regionali (De Mauro 1963).

Sulla rilevanza dell’IR sono state date diverse inter-
pretazioni: secondo alcuni studiosi i tratti regionali si van-
no sempre più attenuando, nel processo di crescente
standardizzazione, o di ristandardizzazione che privilegia-
no gli elementi comuni; per altri studiosi l’italiano regio-
nale è la varietà sempre più usata nel parlato.

Il grado di regionalità non riguarda allo stesso modo i
diversi livelli della lingua: la fonetica e la tonetica risulta-
no quelli più caratterizzati geograficamente, meno inte-
ressato dalla variazione diatopica appare il livello morfo-
sintattico, che risulta il meno studiato, almeno fino agli
anni Novanta. Nel 1990 Telmon sostiene che «anche og-
gi, in una situazione di drastica riduzione numerica dei
dialettofoni, i fatti intonativi, prosodici e fonologici con-
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tinuano ad essere le spie acutissime della regionalità di
qualsiasi parlante italiano».

Le principali varietà regionali, per prestigio e per nu-
mero di individui, sono quelle settentrionali, la toscana,
la romana; la varietà meridionale, che ha come punto
principale Napoli, risulta stigmatizzata dagli stessi meri-
dionali, i quali di frequente soggiacciono a inavvertiti o
intenzionali fenomeni di ipercorrettismo che segnalano il
desiderio di evitare le reali o presunte particolarità lin-
guistiche regionali. Nel rapporto fra italiano – varietà
dell’italiano – e dialetto risulta che il dialetto è valutato
positivamente come lingua della group solidarity, della fa-
miliarità. L’accento della varietà standard viene valutato
come segnale di uno status socio-economico e socio-cul-
turale più alto, ma anche di presunzione e di freddezza.
Per le restanti varietà che si trovano fra l’italiano e il dia-
letto è risultato che quanto più aumenta il numero di
tratti dialettali, tanto più bassa è la valutazione della va-
rietà e del parlante quella varietà sulla scala dei valori so-
cio-culturali e socio-economici.

Le varietà dell’IR non sono poche. Accanto alle quat-
tro principali ve ne sono molte altre minori. D’altra par-
te le varietà comprendono voci, forme e costrutti che pos-
sono avere diversi raggi d’azione: alcune sono di ambito
strettamente regionale, altre hanno un carattere interre-
gionale o ricorrono in vaste zone del territorio nazionale.

All’interno di uno stesso IR si possono trovare forme
più o meno alte, più vicine all’italiano o più vicine al dia-
letto. Per questo carattere composito, l’IR è stato varia-
mente collocato nel repertorio. È stato definito una varietà
che si trova a metà strada tra dialetto e lingua nazionale,
un italiano che risente, più o meno vistosamente del dia-
letto, una forma particolare di italiano che non è usata, e
spesso non è neppure compresa, al di fuori dell’area per-
ché risente del dialetto sottostante. Si sono distinti anche
vari gradi di connotazione regionale, tra le forme di italia-
no regionale che si sono estese anche fuori dall’area di ap-
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partenenza e che sono avvertite come quasi italiane e le
forme locali che appaiono fortemente intrise di dialetto.
Secondo Telmon (1990) sono regionalismi le parole che
provenendo dal dialetto sono adattate al sistema morfo-les-
sicale dell’italiano con il massimo grado di naturalezza e di
neutralità comunicativa nell’enunciato.

Riportiamo di seguito i principali caratteri di alcune
varietà regionali.

Nelle varietà settentrionali la a tonica tende ad essere
pronunciata come una velare in area piemontese, come
una palatale in quella emiliano-romagnola. Le consonanti
doppie sono pronunciate come scempie (soprattutto nel
Veneto). Lo scempiamento riguarda anche la pronuncia
delle palatali ∫, ̂ , ¥, che, nelle varietà più basse, vengono so-
stituite da sj, nj e lj. La dentale alveolare sorda (-t-) intervo-
calica è realizzata come sonora. Le affricate alveolari, spe-
cie nel Veneto e nell’Emilia, passano a una fricativa (spe-
ranza diventa speransa2), le affricate palatali sonore diven-
tano alveolari (la gente diventa la zente). La morfosintassi è
caratterizzata dalla prevalenza d’uso del passato prossimo
rispetto al passato remoto, dall’uso dell’articolo davanti ai
nomi propri sia femminili che maschili (il Luigino, il Ric-
cardo), dall’assenza del «non» preverbale in frasi negative
costruite con mica o altri avverbi (mi piace mica).

La varietà toscana, che appare la più vicina allo stan-
dard tradizionale, presenta tuttavia dei caratteri regionali
non condivisi dallo standard e che la distinguono dagli al-
tri IR. Tratti fonetici locali sono la pronuncia spirantizza-
ta delle sorde intervocaliche p, t, k (si veda anche cap. II),
variamente realizzata nelle diverse areole toscane, la resa
con una fricativa palatale sonora dell’affricata palatale so-
nora intervocalica (faJoli «fagioli»), il passaggio di -t∫- in-
tervocalica a -∫- (kwindi∫i «quindici») e l’affricazione di s
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2 Gli esempi sono riportati in grafia italiana. Sono trascritti  in IPA
solo se rinviano a foni particolari come in faJoli «fagioli», kwindi∫i «quin-
dici».
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dopo r, l, n (inzalata, forze «forse»). Nella morfosintassi
troviamo l’uso del dimostrativo «codesto», del «si» imper-
sonale con pronome soggetto di prima persona plurale
(noi si mangia; noi si andava).

Nella varietà romana troviamo il raddoppiamento di b
e dJ intervocaliche (subbito, raggione) che è tipico non so-
lo della varietà romana, ma anche di quelle meridionali,
come la tendenza alla lenizione delle sorde intervocali-
che p, t, k, particolarmente accentuata a Roma e nel La-
zio. La s prima di t, soprattutto a Roma, tende ad allun-
garsi e ad assorbire la dentale (che strano! ke s:rano!). Nel-
la morfosintassi si ritrovano frequenti apocopi degli im-
perativi, degli infiniti e degli allocutivi, comuni alle va-
rietà meridionali e il costrutto «stare a» + infinito tronco
invece di «stare» + gerundio.

Le varietà meridionali presentano nel vocalismo la ten-
denza a ridurre la distinzione tra le vocali finali, con l’af-
fioramento della vocale indistinta ∂, che caratterizza i dia-
letti locali. Nel consonantismo, oltre ai tratti già segnalati
per il romano, si hanno la pronuncia di ¥ come jj, la sono-
rizzazione delle sorde dopo nasale o liquida, anche in fo-
nosintassi (momend∂ «momento», tand∂ «tanto», in gasa «in
casa», temb∂ «tempo», cambagna «campagna», angora «an-
cora»). Nella morfosintassi troviamo la sostituzione dei
verbi essere e avere non ausiliari con stare e tenere; l’accusa-
tivo preposizionale (Ho visto a Paolo, è amico a Michele),
ma anche l’uso dell’accusativo per i casi obliqui (L’ho te-
lefonato), l’uso del passato remoto per indicare un’azione
recente (Andasti dalla nonna stamattina?), l’uso della con-
giunzione seguita da «che» in frasi dipendenti (Siccome
che è partito, mentre che mangiavi), che si ritrova anche
nell’italiano settentrionale, veneto e friulano. Il verbo vole-
re ricorre in costruzioni ellittiche (Vuoi stirato l’abito?
«Vuoi che sia stirato l’abito?») o con l’infinito passivo (San-
dra vuole essere spiegata la lezione d’inglese «Sandra vuo-
le che le sia spiegata la lezione di inglese»). Nella varietà si-
ciliana si tende a pronunciare intensa la r iniziale di paro-
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la (sic. colla rrete «con la rete», lle rregole «le regole»), con
una retroflessa la r nei nessi tr e dr.

Comuni all’area meridionale sono l’epìtesi di una vo-
cale finale in parole che finiscono con consonante (bussu
«bus», sportto «sport», barra «bar») e l’anaptissi, cioè l’in-
serzione di una vocale epentetica in nessi consonantici
‘difficili’ (diffiterite «difterite», malattia delle prime vie re-
spiratorie). La nasale n in fine di parola cade e si ha il
raddoppiamento fonosintattico della consonante iniziale
della parola che segue (u ccert «un certo», no llo mangiò
«non lo mangiò»). Nella pronuncia regionale siciliana,
salentina, calabrese meridionale le vocali toniche sono, in
genere, realizzate come medie.

Una forte connotazione regionale si ritrova nel lessico.
La variazione geolinguistica del lessico rimanda a vicende
extralinguistiche, alla storia degli oggetti, al dinamismo so-
cio-economico dell’area e del centro irradiatore. Fra i nu-
merosissimi regionalismi ricordiamo la ricca serie di geosi-
nonimi per «marinare la scuola», far filone nell’Italia cen-
tro-meridionale, nargiare in Salento, far sicilia, far l’ora e but-
tarsela in Sicilia, bigiare, bruciare, bucare, salare, far fughino
nell’Italia settentrionale, far vela in Sardegna. Nell’Italia
meridionale estrema troviamo fare il lecco «fare le boccac-
ce», fare i raggi «fare una radiografia», buttare sangue «sfac-
chinare», Giovanni vuole essere telefonato «vuole che gli si te-
lefoni», imparare per insegnare, faticare per lavorare. Molte
di queste parole hanno un’estensione sovraregionale. In
un’area più specifica, quella pugliese, troviamo molte voci
locali nel campo alimentare: la capriata è una purea di fave
e verdure, in particolare di cicorie, lessate, condite con
olio, il ciambotto è una zuppa di pesce, la focaccia una sfoglia
di pasta condita con pomodori, origano e olio, il panzerotto
un foglio di pasta lievitata piegato in due e ripieno di moz-
zarella e pomodoro; l’arraganato un impasto di pane grat-
tugiato con formaggio, aglio e prezzemolo, cotto al forno
e usato per la preparazione del pesce, la cialda una zuppa
di pane raffermo, con olio, sale, aglio, origano e pomodo-
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ro, la teglia uno sformato di riso, patate, cipolle e mitili,
condito con olio, formaggio e pomodori. Molti dolci tipici
della Puglia, soprattutto natalizi e pasquali, oltre a vari tipi
di taralli, hanno nomi locali: la scarcella è un dolce pasqua-
le, con al centro uno o più uova lessate, la castagnella e le
pettole sono dolci natalizi. Numerosi regionalismi riguarda-
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Pronuncia del tipo zento
o sento per cento
Pronuncia del tipo tera
invece di terra
Pronuncia del tipo la hasa
invece di la casa
Pronuncia del tipo cinguanda
invece di cinquanta
Pronuncia del tipo la rroccia
invece di la roccia

Fig. 13. Caratteri regionali dell’italiano (da Sabatini 1980, con adat-
tamenti).
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no i prodotti ortofrutticoli: il cappuccio è una lattuga per in-
salata, il carosello un cocomero tondo, verde, ricoperto da
una leggera peluria, la cipolla di Acquaviva una cipolla ros-
sa, dolce, che si usa nell’insalata, la scarola una varietà di ci-
coria dalle foglie lunghe e ricce per insalata, il laccio è il se-
dano, le cime sono i broccoli di rapa.

Anche il corpo umano presenta molte denominazio-
ni che assumono un colore regionale: il sonno indica la
tempia, il pendente l’ugola, il dito grosso sia l’alluce che il
pollice.

3.4. Le varietà diastratiche

A diretto contatto con l’italiano regionale si colloca, in
basso, nel repertorio, l’italiano detto ‘popolare’ (IP), for-
mato da voci, tratti, forme e costrutti molto marcati per il
loro carattere dialettale, connotati diastraticamente so-
prattutto in quanto compaiono nel parlato formale e nel-
lo scritto di parlanti e di scriventi che padroneggiano po-
co e male l’italiano e che al di fuori di queste situazioni
usano il dialetto. L’IP è stato definito anche italiano dei
semicolti, un italiano proprio di parlanti dialettofoni che
si servono scorrettamente dell’italiano, appreso nei pochi
anni in cui hanno frequentato la scuola, in situazioni co-
municative particolari, per parlare con estranei, per scri-
vere ai familiari lontani, per tenere diari o memorie au-
tobiografiche (Bruni 1984).

Molto discussi sono i rapporti dell’IP con l’IR, data la
vicinanza tra le due varietà. Si può passare da una vera e
propria separazione, per cui le due varietà sarebbero net-
tamente distinte essendo l’IR una varietà diatopica, di ti-
po areale, l’IP una varietà sociale con molti caratteri di
rango nazionale, all’integrazione, per cui l’IP sarebbe
una sottovarietà dell’IR, ad una parziale sovrapposizione.
Avviene così che forme considerate regionali in alcune
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aree, in altre risultano fortemente marcate in diastratia: è
il caso, fra gli altri, dell’uso della congiunzione seguita da
«che» in frasi dipendenti presente nell’IR meridionale
(mentre che mangi, quando che vieni), che si ritrova an-
che nell’italiano settentrionale, veneto e friulano, ma co-
me elemento di una varietà socialmente bassa.

La padronanza limitata dell’italiano porta all’applica-
zione sul dialetto dei pochi caratteri dell’italiano che si co-
noscono, basandosi soprattutto sul criterio dell’analogia.
L’IP è caratterizzato da una semplificazione delle strutture
morfologiche e sintattiche dello standard, da una riduzio-
ne del sistema flessivo e dalla preferenza per le costruzioni
paratattiche e per l’ordine fisso dei costituenti.

Nell’IP parlato, oltre ai vari tratti fonetici, tanto più nu-
merosi quanto più si scende nella scala sociale, si hanno
frequenti errori nell’accentazione (Otrànto, centrifùga),
assimilazioni, epìtesi di nessi consonantici difficili, rilevate
anche per i dialetti. Nella scrittura sono attestati, oltre ai
vari fenomeni del parlato, anche delle peculiarità grafiche,
come la mancata percezione dei confini delle parole, con
frequenti agglutinazioni di articoli, pronomi e preposizio-
ni (in un testo pugliese: unaltra maniera, vianunzio «vi an-
nunzio», sificuri «si figuri»), o, al contrario, con segmenta-
zioni inappropriate (la mento, con torno, in dirizzo, mal vesti-
to), l’omissione o l’uso improprio di h (in un testo puglie-
se: per andare ha raggiungere, cosi miadettato «così mi ha det-
tato»), l’uso ridotto e improprio degli accenti (perche, cosi),
degli apostrofi (qual’è, un’anello), delle maiuscole, attestate
con funzione reverenziale per le iniziali delle parole rite-
nute più importanti (Carissima Moglia «Carissima mo-
glie»), della punteggiatura. Sul piano morfologico i feno-
meni più rilevanti sono la tendenza a regolarizzare i para-
digmi nominali e aggettivali, con l’adozione di maschili in
-o/-i (con grando dolore) e femminili in -a/-e (la moglia «la
moglie»; la tossa «la tosse»; le uove «le uova»); gli scambi tra
aggettivi e avverbi (è meglio di lui, guidare veloce «veloce-
mente»), le costruzioni a senso (questa è gente che devono vi-
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vere); la comparazione analogica (più meglio, ero il più supe-
riore), le forme verbali analogiche (vadino «vadano», dasse-
ro «dessero»), o anomale (stesi «stetti», vivetti «vissi», dissi-
mo «dicemmo», ebbimo «avemmo», scrissimo «scrivemmo»),
i metaplasmi di genere (le fiche secche «i fichi secchi») e di
numero (la forbice «le forbici»).

L’italiano popolare presenta molti caratteri regionali,
che si discostano dal carattere unitario attribuitogli da al-
cuni studiosi – nel pugliese per esempio sia nell’IP che
nell’IR la preposizione sopra vale anche «in» nelle espres-
sioni stava sopra la casa per «stava in casa», sulla casa mu-
nicipale «nella casa municipale», a si usa al posto di «da»
(vado al nonno) e al posto di «di» (sono cugino a Mario), ap-
presso è usato per «dietro» (appresso a Mario «dietro a Ma-
rio»). Vari tratti considerati propri dell’italiano popolare,
come la ridondanza pronominale, la riduzione degli usi
verbali (indicativo al posto del congiuntivo, presente al
posto del futuro, indicativo al posto del condizionale), so-
no diffusi (ma con frequenze diverse) anche nel parlato
colloquiale di altre fasce sociali.

3.5. L’italiano dei giovani (IG)

Alla variazione diastratica si riferiscono le varietà connes-
se con lo strato sociale ma anche con altre variabili che ri-
guardano la collocazione sociale di un parlante, il gene-
re, la rete sociale, l’età.

La variazione della lingua in base all’età dei parlanti
rientra fra quelle che Berretta (1988) definisce variazione
sociale, benché non nel senso stretto di variazione dia-
stratica.

Secondo Berruto (1980) «se vi sono variabili linguisti-
che che rappresentano fasi o esiti diversi e successivi nel
tempo della storia di una lingua, gli anziani useranno ti-
picamente (a parità di altri fattori) le forme da ritenere
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arcaiche, mentre i giovani useranno le forme da ritenere
moderne» (p. 125). Già nel 1963 De Mauro segnalava il
cosiddetto parlare snob, eccentrico, che attira particolar-
mente i giovani.

Sociologicamente la condizione giovanile viene indi-
cata come una condizione transitoria che segna progres-
sivamente l’abbandono dei ruoli tipici dell’infanzia e l’as-
sunzione delle funzioni e delle competenze dell’età adul-
ta, la fase di vita che inizia con la pubertà e termina quan-
do l’individuo raggiunge la maturità. L’arco cronologico
della giovinezza dipende da fattori individuali, da contin-
genze storiche, economiche e culturali. Dalle ultime in-
dagini IARD sui giovani, basate sui dati relativi alle diver-
se soglie d’ingresso nella vita adulta (l’uscita dal circuito
formativo, l’inserimento nel mondo del lavoro, l’affran-
camento dalla famiglia d’origine), risulta che l’età in cui
queste soglie vengono raggiunte si è innalzata da 15-24
anni nel 1983 a 15-34 nel 2000.

Sotto l’etichetta di ‘giovani’ si collocano realtà molto
diverse tra di loro, che rimandano a diverse variabili socia-
li, geografiche, culturali, ideologiche. I contesti di riferi-
mento principali sono quello familiare e il gruppo dei pa-
ri, che determina le ‘subculture’ dei piccoli gruppi entro i
quali si forma concretamente l’esperienza sociolinguistica
dei giovani. Se da una parte i giovani non costituiscono un
gruppo sociale omogeneo, dall’altra parte l’appartenenza
di un parlante alla fascia generazionale giovane non de-
termina, in maniera automatica ed esclusiva, l’uso del lin-
guaggio giovanile, che sembra dipendere piuttosto da una
scelta consapevole da parte del singolo parlante.

Un ruolo fondamentale nella lingua dei giovani è gio-
cato dai mass-media, sia perché nel vedere la televisione,
nel leggere i giornali, nel sentire musica e nell’andare al
cinema i giovani passano gran parte del loro tempo libe-
ro, sia perché dai mass-media derivano le informazioni
centrali che determinano le subculture dei gruppi giova-
nili differenziate per stili di vita, consumi, fruizione dei
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mass-media; siamo di fronte insomma ad una vera e pro-
pria stratificazione verticale di subculture.

Il principale carattere attribuito a questa varietà della
lingua italiana è la vasta gamma di variazione interna, che
ha portato alcuni studiosi a negare l’esistenza di un lin-
guaggio giovanile con caratteristiche proprie, distinte da
quelle di altre varietà dell’italiano, e a sottolineare invece
in modo positivo la novità dell’accesso di larghe masse di
giovani, come mai in passato, alla lingua nazionale (De
Mauro 1990). Il problema del linguaggio giovanile si in-
serisce così nel più ampio dibattito sul repertorio delle va-
rietà dell’italiano, sul contributo dei giovani alla forma-
zione di un livello substandard della lingua italiana. Nel-
lo specifico l’apporto del linguaggio giovanile alla lingua
comune non è molto consistente. In un’esemplificazione
di recenti colloquialismi lessicali e semantici (Berruto
1987) si registrano poche forme mutuate dal linguaggio
giovanile storico (come beccare, casino, gasato, imbranato,
pizza, sciroppare), e la grammaticalizzazione di un numero
molto ridotto di forme come da matti ‘moltissimo’ e fuori
di testa.

L’azione sinergica dell’IG sull’italiano comune non è
scontata, sembra piuttosto ostacolata dalla rapida evolu-
zione del linguaggio giovanile, che segue la veloce erosio-
ne dei modelli culturali-politici dei giovani. Nella maggior
parte dei casi l’IG è costituito da forme estremamente mu-
tevoli, destinate a durare poco tempo: quando le scelte lin-
guistiche suonano logore vengono sostituite da altre, che
hanno il sapore della novità e appaiono più sensazionali.
Così il linguaggio del pre-Sessantotto, caratterizzato dalla
centralità della scuola e da un linguaggio paragoliardico e
prepolitico, contraddistinto da una staticità maggiore ri-
spetto ai linguaggi giovanili successivi, è diverso dal lin-
guaggio usato dal Sessantotto al Settantasette, caratterizza-
to dalla centralità della politica e da un linguaggio coinci-
dente con la lingua dei movimenti di contestazione, con
una massiccia presenza di terminologia sociologica, psica-
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nalitica, sindacale e tecnologica, unita alla presenza quasi
ossessiva di formule stereotipe (cioè, nella misura in cui, a
monte, non a caso, a livello di). Il linguaggio del post-Settan-
tasette fino agli anni Ottanta, caratterizzato dal «riflusso»,
ossia dal ritorno al privato e al parlare di sé è diverso dal
linguaggio che si afferma dagli anni Novanta sino ad oggi,
caratterizzato dalla polverizzazione dei modelli, dei gusti e
delle tendenze, dal prevalere di interessi ideologici pacifi-
sti e no-global. Come sostiene Cortelazzo (1994), l’evolu-
zione della lingua dei giovani affianca quella della lingua
comune estremizzandola, ma non contiene elementi pre-
dittivi originali sull’evoluzione dell’italiano.

Gli studi sul linguaggio giovanile hanno riguardato
principalmente il livello lessicale e la formazione delle pa-
role, sebbene si cominci a disporre di studi sistematici an-
che su altri piani da quello fonetico a quello morfosintat-
tico, a quello testuale. La componente principale dell’ita-
liano dei giovani è stata individuata nell’italiano collo-
quiale, informale che ne rappresenta la base, sulla quale
confluiscono materiali linguistici eterogenei provenienti:

– dai dialetti. Le voci dialettali possono essere essen-
zialmente di due tipi: dialettismi locali, spesso veri e propri
fossili dialettali ripescati, come arricaccarsi «venir meno ad
un impegno» in Sicilia, tandùo «sciocco» a Venezia, en-
trambe le voci sono ormai desuete nel dialetto locale, e dia-
lettismi di altre aree, in particolare del romanesco, del mi-
lanese e del napoletano.  Nel repertorio di oltre settemila
voci giovanili raccolte da Ambrogio, Casalegno (2004),
molte voci provengono da una rivisitazione del dialetto
meridionale (ciddone, inchiummare, truzzo). Il ricorso al dia-
letto caratterizza maggiormente il comportamento lingui-
stico dei maschi rispetto a quello delle femmine (Cortelaz-
zo 1995). Molto diffuse sono le forme dialettali per stig-
matizzare delle caratteristiche personali, come baletta «pi-
vello» a Genova, bagaglio «persona di poco conto» a Bolo-
gna, malgaro «rozzo» a Trento, zaùrdo in Sicilia «persona
poco fine»;
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– dai gerghi. Fra gli strati gergali più significativi è
compreso quello dei paninari, un gruppo di giovani di
buona famiglia, che bivaccavano intorno al bar Panino,
nel cuore di Milano e che hanno dato vita al personaggio
del paninaro nella trasmissione televisiva Drive in. Tipico
del paninaro era l’uso del meridionalismo troppo (troppo
bello), anche nella forma «troppo ottimo», e della desi-
nenza -azzo (paninazzo, votazzo);

– dalle lingue speciali. Il linguaggio giovanile raccoglie
elementi da più settori linguistici, dai mass-media e dalla
pubblicità, dalla musica, per esempio dal rap e dall’hip
hop, dai linguaggi settoriali, attraverso traslati e metafore.
Ne sono esempi forme come: è in coma «è pazzo, innamo-
rato», essere in para «essere triste», essere mongo «essere stu-
pido», importati dalla psichiatria, un bit «un attimo», giga
«grande, grandioso», resettare, sconnesso dall’informatica,
biodegradabile «che si innamora di continuo», fossile «perso-
na antiquata e conservatrice, genitore» dalla scienza;

– dalle lingue straniere, dall’inglese (boy «ragazzo», city
«città»), ma anche dallo spagnolo (los dineros «i soldi»,
con pseudo-ispanismi come cucadòr, che è un adattamen-
to allo spagnolo del gergale cuccare).

Nell’uso giovanile si ritrovano frequentemente delle
iperboli (da dio, favoloso, mitico, campione) e delle antifrasi
(atroce, bestiale, mostruoso per «bello»), delle metafore (au-
tostrada «ragazza noiosa», martellare «colpire la fantasia»,
fare una conserva «picchiare qualcuno», pizza «cosa o per-
sona pesante», antenati «genitori», galera «scuola») e del-
le metonimie (ferro «auto», gettonare «telefonare»).

Il linguaggio dei giovani è stato considerato il corri-
spettivo linguistico del comportamento sociale, caratteriz-
zato dalla tendenza del giovane a collocare al centro del-
la sua attenzione il proprio ‘io’3. In questa prospettiva il
linguaggio giovanile, nel manifestare un gusto spiccato
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per l’originalità, per l’eccentricità, assume una specifica
funzione auto-affermativa, di distintività personale. Que-
sta funzione di affermazione di sé porta alla coniazione di
termini ad effetto con l’intento di farli rimanere nella
mente di chi ascolta. Il carattere emotivo porta ad alcune
caratterizzazioni linguistiche, come il ricorso alle allegro-
form, la semplificazione della struttura della frase, una
modulazione della voce a scopi espressivi. L’IG è partico-
larmente connotativo e suggestivo, come mostra la ten-
denza a coniare nuove parole ed espressioni e ad esten-
dere il significato di altre; socialmente marcato in quanto
viene usato per identificare un gruppo di pari e per esclu-
derne gli estranei. Un segnale di questa funzione identi-
taria è dato dall’uso degli improperi che, con il loro ca-
rattere trasgressivo, diventano contrassegni di apparte-
nenza al gruppo.

Il linguaggio giovanile è geograficamente differenzia-
to. Nell’area settentrionale (specie urbana) sono nate e si
sono sviluppate le principali varietà giovanili, nell’area
meridionale il linguaggio giovanile sembra svolgere un
ruolo più debole, sia perché i giovani del Sud continua-
no ad usare frequentemente il dialetto per finalità espres-
sive ed identitarie, sia perché l’organizzazione socio-cul-
turale non favorisce il mutamento dei modi di comunica-
zione. Anche la collocazione sociale è una variabile che
determina fra i giovani differenze di comportamento lin-
guistico: è stato dimostrato, per il livello lessicale, che
all’elevarsi dell’istruzione e della fascia socio-economica
corrisponde un uso più consapevole, più critico dei lem-
mi del vocabolario giovanile, livelli di istruzione e fasce
socio-economiche bassi favorirebbero l’adeguamento pas-
sivo a un lessico rapidamente obsoleto.

Il linguaggio giovanile è apparso a molti studiosi come
uno stile presente soprattutto nelle conversazioni infor-
mali per cui, più che di un linguaggio, si è parlato di va-
rietà diafasica, cioè di una varietà di registro della lingua
italiana. Pur essendo essenzialmente una varietà di lingua
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parlata, la lingua dei giovani presenta delle peculiarità
anche di scrittura, in particolare nelle nuove forme di lin-
gua scritta trasmessa attraverso la rete, in quella sincrona
delle chat-lines e in quella asincrona delle e-mail e del we-
blog. Quest’ultimo, detto anche blog, indica esperienze
diverse messe in rete in cui più informazioni sono condi-
vise all’interno di un’interfaccia informale che privilegia
il testo scritto piuttosto che la grafica e le immagini. Nel
weblog sono presenti vari tipi di testo, diari personali ma
anche testi di giornalisti professionisti, che si collocano
tra il testo informativo e il testo personale. Il mondo dei
blog è molto vario, anche linguisticamente, presenta tut-
tavia alcune caratteristiche comuni, come la forte descrit-
tività, l’uso elevato dei punti di sospensione, di periodi
molto brevi, di citazioni, della deissi, sia sociale che spa-
ziale e temporale. Molto specifico è anche il linguaggio
trasmesso attraverso la telefonia mobile (SMS). Il lin-
guaggio giovanile appare, come scrive Berruto (1987), un
polo di varietà in cui ogni singolo enunciato si colloca
contemporaneamente su più assi di variazione, è con-
traddistinto da una forte intenzionalità di coesione al
gruppo e di contrapposizione verso l’esterno, cui si ag-
giungono importanti componenti ludiche, come dimo-
stra l’uso in contesti prevalentemente scherzosi.

3.6. La lingua trasmessa

Il ventaglio delle varietà diamesiche dell’italiano contem-
poraneo comprende una nuova varietà, detta trasmessa,
basata su nuovi mezzi, video-telefonici e telematici e nuo-
ve modalità di trasmissione. Il trasmesso può essere par-
lato e scritto.

La comunicazione via computer, aumentata, negli ulti-
mi anni, in modo esponenziale, presenta due forme prin-
cipali di trasmissione: le chat-lines, in cui per la prima vol-
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ta la parola scritta viene usata nello scambio dialogico in
tempo reale; l’e-mail, i newsgroup, in cui la ricezione del
messaggio è differita rispetto all’emissione. «La rivoluzio-
ne della comunicazione, forse la più radicale dai tempi
dell’invenzione della stampa, porta ormai il simbolo della
chiocciolina e sta trasformando alla radice il modo di rap-
portarsi tra persone, di conoscersi, frequentarsi e amarsi,
di lavorare e studiare», così quattro studiosi commentano
l’uso della posta elettronica, soprattutto da parte dei gio-
vani (Nenti, Candreva, Schieppati, Tagliabue 2000).

In tutti e due i tipi di trasmesso si riscontra, ma con
valori diversi, una sovrapposizione di modi d’uso della
lingua fra scritto e parlato con il ricorso a nuove conven-
zioni di messaggio scritto e iconografico. Sono frequenti
fenomeni di abbreviazioni e di contrazione lessicali, il ri-
corso alla punteggiatura per rendere espressioni emotive
(punti esclamativi, di sospensione, virgolette, ecc.), del
maiuscolo per indicare l’enfasi. Non sono stati tuttavia ri-
levati caratteri macrosintattici tipici del parlato, come
anacoluti, false partenze, esitazioni, ciò fa pensare ad un
alto grado di autocontrollo nella costruzione della frase e
del testo, più vicino alla lingua scritta. Nelle chat la sin-
cronicità dello scambio richiede una rapidità di digitazio-
ne che è una delle cause dei frequenti errori di grafia.
Come scrive Berruto (2004) la varietà linguistica della co-
municazione mediata dal computer costituisce «una sorta
di spazio varietistico tridimensionale. Si tratta di messag-
gi grafici che riproducono alcuni caratteri strutturali e
tratti del parlato e che sono caratterizzati da una forte in-
tenzione di interattività, che conferisce loro uno stile par-
ticolare» (p. 109). Un aspetto interessante delle lingue in
Internet è il ricorso ai dialetti, che in una ricerca di Pa-
trucco (2002) risultano presenti in 198 siti italiani, di cui
52 interattivi, cioè con interventi degli utenti. Le moder-
ne tecnologie comunicative aprono quindi nuovi spazi a
idiomi che sembravano estranei a questi nuovi tipi di co-
municazione.
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Insieme ai nuovi mezzi si diffonde anche un tipo di
comunicazione particolare. Si afferma una tendenza alla
stringatezza, per cui si privilegiano voci graficamente bre-
vi, talvolta ricorrendo ai numeri (t6 divertito per «ti sei di-
vertito», xké non vieni? «perché non vieni?», con l’uso di
k per ch, TVB vale «ti voglio bene», xxx «tanti baci»). Par-
ticolarmente innovativo, anche se strettamente legato al-
la visività dell’immagine e non alla lingua, è l’uso dei co-
siddetti emoticons (icone emotive da emotion + icon), i dif-
fusi smile, simboli nati presso gli utenti delle chat-lines per
comunicare iconicamente, in modo immediato, utilizzan-
do particolari unioni di lettere, numeri, segni grafici e di
interpunzione. :-) comunicherà felicità, :-( tristezza, e co-
sì via, fino a creare un vero e proprio sotto-codice.

Oltre che nelle chat lo scritto trasmesso passa attra-
verso la telefonia mobile, nella massiccia trasmissione di
SMS (Short Message Service), soprattutto fra giovani e ado-
lescenti. Secondo un sondaggio della Società italiana di
pediatria, il 69,3% degli adolescenti invia oltre 10 SMS al
giorno. Negli SMS, che dispongono di circa 160 caratteri
e hanno un costo, come nelle chat, l’esigenza di stringa-
tezza si unisce alla volontà di esprimere brevemente con-
tenuti emotivi che contestualizzino le espressioni scritte.

Per alcuni studiosi questo tipo di comunicazione ha
portato ad un nuovo gusto della scrittura, seppure con pe-
culiarità nuove, grammaticalmente discutibili, secondo al-
tri la lingua dei messaggini non è una lingua scritta, mima
esclusivamente l’oralità, sia per quel che riguarda le carat-
teristiche linguistiche, sia per quel che riguarda gli scopi
comunicativi. Gli accorciamenti nella realizzazione delle
parole, l’elementarità della sintassi, l’ampia presenza di
contenuti impliciti, considerati scontati dagli interlocuto-
ri, sono tratti dell’orale più che dello scritto; la trascura-
tezza della grafia e della punteggiatura, la velocità dello
scambio degli SMS ripropongono le caratteristiche di tra-
scuratezza e di «allegro» tipiche dei dialoghi parlati, in pri-
mo luogo di quelli giovanili. Anche la funzione comunica-
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tiva dei messaggini è la stessa di molti scambi orali: una co-
municazione prevalentemente fàtica, che serve soprattutto
a dire «ci sono, ti penso, mi sento legato a te, sono come
te», più raramente informativa (in messaggi del tipo «ci ve-
diamo alle 3 al solito posto») (Cortelazzo 2000).

3.7. L’italiano nella pubblicità

La lingua della pubblicità rientra fra quelle dette setto-
riali, riguardanti cioè settori specifici ma non specialistici,
con un lessico ridotto e buona parte delle voci apparte-
nenti alla lingua comune o provenienti da altre lingue
speciali da cui si importano anche espressioni e espe-
dienti retorici. La pubblicità riguarda la presentazione di
un prodotto, un servizio, un’idea fatta da una fonte ben
identificata, attraverso un canale di trasmissione del mes-
saggio, in modo da indurre il pubblico, direttamente o
indirettamente interessato, a considerare il prodotto fa-
vorevolmente e ad assumere quindi un atteggiamento po-
sitivo verso l’acquisto o la condivisione del prodotto stes-
so. Gli scopi della pubblicità sono essenzialmente quattro:

– commerciale. La pubblicità serve ad affermare un
prodotto sul mercato e ad incrementarne le vendite;

– istituzionale. Si promuove l’immagine di un’istitu-
zione per avvicinare il soggetto pubblico ai cittadini;

– di progresso. Lo spot sensibilizza su problematiche
di interesse generale;

– valoriale. Lo spot serve per uniformare l’opinione
pubblica a determinati comportamenti.

Ognuna di queste sezioni ha delle caratteristiche lin-
guistiche specifiche, la pubblicità istituzionale e di pro-
gresso presentano, per esempio, un’organizzazione testua-
le e un registro linguistico vicini al livello divulgativo delle
lingue speciali, da cui derivano anche il carattere di ap-
propriatezza, economia e precisione (si veda fig. 14), la
pubblicità commerciale utilizza una lingua molto allusiva,
con una sovrapposizione di registri diversi, che possono
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andare, nello stesso messaggio, dall’italiano aulico, persi-
no poetico, ai colloquialismi più bassi. Lo spot si differen-
zia anche a seconda dei destinatari, della loro età (bambi-
ni, adolescenti, giovani, adulti, anziani), del sesso, dell’at-
tività e del reddito, dell’istruzione, degli atteggiamenti.

Esistono tuttavia dei caratteri e degli espedienti lin-
guistici generali, che si ritrovano, con diversa frequenza,
nei diversi tipi di pubblicità, e in particolare in quella
commerciale. Fra i molti ricordiamo l’uso di:

– forestierismi, francesismi, soprattutto per la promo-
zione di profumi e prodotti estetici (Le nouveau parfum
pour femme - Yves SaintLaurent; Le rouge absolu - Lancôme;
le féminin absolu - Dior), di anglicismi soprattutto per la
promozione di prodotti tecnologici di nuova generazio-
ne, destinati ad un pubblico giovane (Suzuki Ignis. sport
utility revolution), anche all’interno di testi in italiano (Fi-
nalmente qualcosa di sorprendente in città: Suzuki Ignis, il pic-
colo SUV di grande carattere. Non fatevi ingannare dall’elegan-
za tutta city: nasconde una grinta all terrain che vi emozionerà;
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mascara wonder volume; Risultato: colore perfettamente mat,
sensazione morbida e deliziosa);

– voci che rimandano al campo emotivo (automobili
per amore; Salite sulla nuova Golf Plus con tutte le vostre emo-
zioni; Le Fablier. Amore a prima vista);

– voci che esprimono apprezzamenti sul possibile ac-
quirente, per creare una situazione di disponibilità co-
municativo-commerciale (Dalla ricerca alla bellezza. Per-
ché voi valete - L’Oreal);

– aggettivi e avverbi con carattere ‘forte’, elativo: ‘po-
tente’ (svolge una potente azione riparatrice - Biopoint),
‘perfetto’ (un incarnato uniforme, perfettamente mat - May-
belline; «Aristotele detective». Un giallo dai canoni perfetti,
riferito a un libro); ‘straordinario’ (lo sguardo straordina-
riamente luminoso, una scelta straordinaria di hotel), ‘avanza-
to’ (specialità innovativa e scientificamente avanzata) ‘bril-
lante’ (rende tutto brillante e perfetto), ‘splendido’ (splendi-
de attrezzature termali); di elativi realizzati con i prefissi
super-, extra-, arci-, ultra- (superassorbente, supernutriente,
ultrarapido, arcifamoso) e di superlativi degli stessi elativi
(superbuonissimo);

– parole ‘pervasive’, molto presenti, come emozione,
emozionare, rivoluzione (in senso tecnico), innovazione,
efficacia, desiderare, tecnologia, che sono spesso usate
con un allargamento del significato e dopo essere state
sottoposte a dei procedimenti retorici (Salite sulla nuova
Golf Plus con tutte le vostre emozioni. Avranno più spazio per
accomodarsi);

– giochi di parole, costruiti talvolta su modi di dire (In
Liguria una stagione tira l’altra, sul modello «Una ciliegia
tira l’altra», come suggerisce la ciliegia che accompagna
il messaggio della Regione Liguria);

– parole macedonia ottenute dalla fusione di due pa-
role (Le mete Viaggidea. Il mio viaggio);

– moduli ritmici (crodino, l’analcolico biondo che fa im-
pazzire il mondo). È stato più volte segnalato, già da Saba-
tini (1968), l’uso di simmetrie, di rime, di tipo letterario;
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– acronimi (comfort e piacere di guida in piena sicu-
rezza grazie ai 6 airbag, all’ESP con ABS, EDS e ASR - Golf
Plus);

– tecnicismi (micro-dermoabrasione, filtri incapsulati - Si-
sley; idratanti sinergici, phytosteroli, bioattivatori cutanei, talas-
soterapia, per prodotti di bellezza; ripartitore elettronico di
frenata - Peugeot, per la vendita auto), alcuni non chiosa-
ti, per conservare il fascino dell’alta specializzazione.

Nella pubblicità stampata la punteggiatura ed altri e-
spedienti grafici, come l’uso del grassetto e del maiuscolo,
assumono una funzione comunicativa, servono a mettere
in rilievo, a enfatizzare alcune parti del messaggio. In al-
cuni casi la composizione grafica crea una specie di climax
in cui il crescendo informativo è dato dal corpo del carat-
tere. I punti di sospensione sono utilizzati per creare le co-
siddette reticenze, interruzioni del discorso con cui si la-
scia che sia il lettore a immaginare il seguito (Coltiva i ri-
cordi... i sogni possono sbocciare - Salsedine). In alcuni casi i
segni di interpunzione vengono eliminati, in una sorta di
amalgama informativo (Piastra Inox Airglide Precision Super-
vapore Potenza 1900W Vapore verticale), in altri sono usati per
creare cesure enfatiche (nasconde una grinta all terrain che vi
emozionerà. Fin dal primo viaggio - Suzuki).

Sovrabbondano le figure retoriche di vario tipo:
– le metafore (effetto seta, Ho scritto t’Amo con tutta la fede

che ho... per promuovere l’acquisto delle fedi nuziali Don-
naOro, in cui fede rimanda al doppio significato di fede spi-
rituale e anello). Alcune metafore sono usate a grappolo,
come in Indossa la seduzione. Preparati a indossare High Im-
pact Mascara, l’accessorio indispensabile per vestire di seduzione,
in cui il messaggio è costruito sull’estensione semantica
convergente di mascara e di seduzione che formano un
abito ideale da ‘indossare’ per un look sensuale, elegante, più
audace;

– le metonimie (vestirsi di leggerezza);
– le antonimie (Suzuki Ignis, il piccolo SUV di grande ca-

rattere);
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– le antitesi, con l’accostamento di parole di significa-
to opposto (spietato contro lo sporco, delicato sulle super-
fici - Cif);

– le iperboli, con esagerazione di un concetto (Suzuki
una strada tutta tua; Qui troverete ciò che desiderate. Anzi,
sognate. E se non c’è non esitate a chiedercelo: lo inven-
teremo per voi - Viaggidea);

– le sinestesie, con corrispondenze estrose (Assaggia
Zurite, assicurazione auto);

– i paradossi, proposizioni sorprendenti, incredibili e
bizzarre che, per forma o contenuto, si oppongono all’opi-
nione comune e all’esperienza quotidiana (Ferma il tempo).

Sono frequenti i processi di personificazione del pro-
dotto pubblicizzato, con l’attribuzione di tratti semantici
estranei, che servono a creare un’immagine viva e origi-
nale del prodotto stesso (Salite sulla nuova Golf Plus con
tutte le vostre emozioni. Avranno più spazio per accomodarsi).

La sintassi è molto elementare, la subordinazione è in
genere di primo grado, non va oltre il secondo, è molto
usato lo stile nominale con l’omissione dei verbi.

Spesso il messaggio è personalizzato sul destinatario,
con l’uso del possessivo e di espressioni alla seconda per-
sona singolare (Nuova Golf Plus. Prenditi i tuoi spazi, in cui
il senso dell’appartenenza è rafforzato dall’uso del verbo
pronominale), o con espressioni di prima persona (Mo-
dello le mie labbra con un colore sublime e idratante; Viag-
gidea. Il mondo che voglio).

Alla base delle diverse scelte linguistiche della pubbli-
cità vi sono due criteri principali: il richiamo dell’attenzio-
ne e il criterio del prestigio, della connotazione positiva
del prodotto. La lingua serve ad attirare il lettore, l’ascol-
tatore, lo spettatore, il navigatore, e a fargli giudicare ‘at-
traente’ un prodotto. Le lingue speciali sono uno dei prin-
cipali serbatoi della lingua pubblicitaria in quanto godono
di un forte prestigio, dando a colui che riceve il messaggio
un’idea di referenzialità, di rigore informativo. Con valore
positivo è attestato anche il dialetto, nella pubblicità so-
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prattutto parlata, in particolare quella televisiva, quando è
usato per le sue funzioni espressive o di lealtà al gruppo,
anche se in altri tipi di messaggio il dialetto serve a conno-
tare negativamente delle situazioni da cui il prodotto pub-
blicizzato permette di uscire. Da questo punto di vista la
pubblicità può essere considerata una cartina di tornasole
degli atteggiamenti verso le lingue nei vari contesti storici.

Ai mezzi tradizionali della pubblicità, stampati, gior-
nali, cartelloni, manifesti, adesivi, volantini, audio o au-
dio-visivi, della radio, della televisione, del cinema, si so-
no aggiunti, a partire dagli anni Novanta, quelli del web
e dei cellulari. La pubblicità nella rete è organizzata a
partire dalle ‘mappe’ dei siti Internet, che servono a ‘cat-
turare’ l’attenzione oltre che ad orientare la navigazione.
I messaggi sono spesso in più lingue. La funzione sugge-
stiva della pubblicità telematica è affidata al linguaggio at-
traverso l’utilizzo di slogans, headline, body copy, strate-
gie utilizzate per comprimere nella mente del consuma-
tore l’idea del prodotto assieme alle sue funzionalità e
all’affidabilità del marchio. I messaggi, come per la pub-
blicità tradizionale, sono brevi, ma, in modo nuovo, han-
no una struttura ipertestuale, multilineare, che si dirama
in una serie di messaggi tra cui il lettore può scegliere in
modo interattivo.

Un testo tradizionale è impostato secondo la logica del-
la successione ordinata e unidirezionale degli elementi,
mentre l’ipertesto è formato da una connessione di ele-
menti informativi (parole, testi, lessie, immagini, simboli),
collegati tra loro mediante legami (link) che permettono
di muoversi liberamente tra i diversi elementi. Il ruolo del
lettore diventa attivo: è lui che sceglie il percorso attraver-
so l’ipertesto per creare collegamenti nei diversi spazi del-
la rete. Anche il ruolo dell’autore subisce dei cambiamen-
ti poiché non è più solo il soggetto che scrive il testo, ma
anche colui che ne organizza la struttura elettronica, pen-
sando alla destrutturazione e alla ricomposizione del testo
da parte del lettore, possibile acquirente.
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La pubblicità telematica svolge un ruolo fondamenta-
le per l’e-commerce che rappresenta una modalità d’ac-
quisto emergente. In Lombardia nel 2003 la spesa on-line
ha riguardato il 35% della spesa totale. I settori che regi-
strano il maggior numero di vendite nel mercato virtuale
sono quelli dei viaggi, dei trasporti, delle assicurazioni. I
portali del web cercano di indurre il navigatore all’acqui-
sto con frasi che hanno forte pregnanza semantica, prag-
matica e emotiva. Tuttavia, rispetto alle altre forme di
pubblicità, quella virtuale appare più denotativa. Questo
carattere si spiega col fatto che nella rete la pubblicità
non ha solo valore persuasivo, ma può portare all’acqui-
sto immediato, diretto, del prodotto che deve perciò es-
sere presentato nelle sue caratteristiche tecniche (Ariete
Caffè Roma Grafite. Macchina con macinacaffè incorpo-
rato, scaldatazze ed erogatore di vapore «Maxi Cappucci-
no». Portafiltro «Disco Thermocream» per un caffè cre-
moso. Valvola di autoinnesto. Serbatoio estraibile. Capa-
cità 1,5 litri. Colore Grafite).

La pubblicità telematica è segnalata, sempre più spes-
so, nei formati tradizionali, a stampa, radiofonici, televisi-
vi, nei quali, in appendice allo spot, è riportato il sito do-
ve si possono trovare le informazioni pubblicitarie e tec-
niche sul prodotto.
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Capitolo quarto

Italiano e dialetti d’oggi

4.1. L’italiano contemporaneo

Il quadro sociolinguistico del repertorio dell’italiano alla
fine del secondo millennio è quanto mai variegato e com-
plesso. Innestandosi su un insieme di varietà e di dialetti,
e per il suo stesso carattere di diffusione dall’esterno, at-
traverso la scuola e le istituzioni, il processo di unificazio-
ne linguistica più che portare ad un unico italiano, ha
conservato la molteplicità di varietà, sovraordinando ad
esse lo standard. Un primo dato importante per capire
l’affermazione dell’italiano è extralinguistico e riguarda
la competenza alfabetica, cioè la competenza di leggere e
comprendere testi scritti in italiano. Da un’indagine com-
piuta dal CEDE (ora Istituto Nazionale per la Valutazio-
ne) risulta che nel 2000 un terzo della popolazione si po-
ne al livello minimo di competenza alfabetica, un altro
terzo possiede un limitato patrimonio di conoscenze di
base, e solo un altro terzo ha il controllo pieno della scrit-
tura e presenta un processo compiuto di alfabetizzazione
(Ferreri 2002). I giovani presentano un dominio progres-
sivo dei livelli di alfabetizzazione, mentre i livelli più bas-
si riguardano le fasce dai 45 anni in su. La probabilità del
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rischio alfabetico appare maggiore al Sud e nelle Isole. In
un quadro culturale di questo genere i dati linguistici re-
lativi all’italiano, quelli Doxa fino al 1996, ci dicono che
solo un numero limitato di italiani parla sempre e soltan-
to in italiano, sia in casa che fuori casa. Il ricorso all’ita-
liano in casa ha un andamento di forte crescita dal 1974
al 1988, periodo in cui passa dal 25% al 34,4%; sono gli
anni del boom economico, dell’incalzante italianizzazio-
ne popolare, ma anche della scarsa capacità metalingui-
stica che fanno definire italiano qualsiasi tipo di varietà
che si discosti dal dialetto. Solo più tardi si comincerà a
riflettere sulla vera valenza delle risposte, su quale tipo di
italiano traspaia nelle risposte di molti informatori poco
pratici della variazione di questa lingua. Dal 1988 al 1996
la progressione lascia il posto ad una certa regressione,
l’italiano in casa si riduce dal 34,4% al 33,7%. Un anda-
mento discontinuo si ritrova anche per l’uso dell’italiano
fuori casa per il quale si passa dal 35,6% al 47,3% fra il
1974 e il 1988, solo dal 47,3% al 49,6% fra il 1988 e il
1996 (Doxa 1996, n. 16-17). Dall’indagine Istat I cittadini
e il tempo libero, realizzata nel 2000 su un campione di cir-
ca 55.000 individui, risulta che l’uso dell’italiano in fami-
glia, dopo essere aumentato dal 1987 al 1995, è diminui-
to, dal 1995 al 2000, specialmente al Sud e nelle Isole, è
invece aumentato nei contatti con gli estranei, soprattut-
to nell’Italia nord-occidentale e nei centri metropolitani.

Ma vediamo qualche dato più da vicino.
Se puntiamo i riflettori su una microarea, quella di un

quartiere torinese (Cerruti 2003), rileviamo che l’uso
dell’italiano è ancora sensibile all’azione delle variabili
classiche: età – è soprattutto usato dai giovani –, istruzio-
ne – un basso livello di istruzione porta ad un uso social-
mente marcato dell’italiano –, rete sociale – l’italiano è
usato soprattutto nelle zone allargate della rete –, situa-
zione – la lingua nazionale è preferita in situazioni co-
municative pubbliche, in presenza di interlocutori non
conosciuti. Le stesse indicazioni riguardano un’altra area,
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quella salentina, in cui, da una ricerca condotta con un
gruppo di 29 ego (Tempesta 2000) l’italiano risulta usato
soprattutto dagli ego di ceto medio-alto, con scolarizza-
zione medio-alta, nelle zone allargate della rete, nei cen-
tri grandi più che in quelli piccoli. Questi riferimenti non
sono però univoci; a Torino come in Salento anche se
l’italiano compare, con una percentuale elevata (in Sa-
lento nel 62% delle interazioni), nelle celle dei giovani,
in queste stesse fasce della rete il dialetto viene riscoper-
to con esplicite strategie ludico-espressive. D’altra parte le
stesse variabili socioeconomiche sono più complesse ri-
spetto al passato. La segmentazione sociale deve fare i
conti con la forte mobilità sociale contemporanea, le reti
rurali hanno sviluppato ampi spazi di apertura, soprattut-
to in conseguenza di alcuni fenomeni socio-economici
come il pendolarismo. La figura del pendolare appare
centrale nell’innovazione linguistica; in quanto parlante
bi-orientato nella rete, soprattutto se giovane, si pone in
prima posizione nel movimento creato dalle correnti lin-
guistiche che attraversano il punto. L’insieme mobilità +
età giovane agisce come una forza sociolinguistica dirom-
pente nel punto e nell’area, che favorisce un notevole
spostamento dei rapporti sociali verso l’esterno, un note-
vole spostamento linguistico verso l’italiano, indebolendo
i legami con la propria rete d’origine e il proprio dialet-
to. In Salento, i pendolari usano il dialetto nel 90,9% dei
casi contro il 58,3% degli stabili. In queste fasce formali
l’italiano è usato in particolare dai giovani, raggiungendo
il 100% fra i giovani pendolari1.

Negli atteggiamenti l’italiano conserva gli stessi ste-
reotipi emersi a partire dagli anni Ottanta. In Puglia, in
un campione di 86 informatori, giovani, adulti e anziani,
l’italiano viene giudicato positivamente dal 93,2% degli
intervistati. Per questi parlanti l’italiano è la lingua nazio-
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nale, che permette di farsi capire, è una lingua bella, è la
lingua della scuola. Tuttavia alla domanda «Che cosa pen-
si di una persona che parla solo italiano?» solo il 27,2%
dei soggetti esprime un giudizio positivo, il 24,7% dà un
giudizio negativo, motivandolo con le limitazioni conse-
guenti al monolinguismo (incomprensione di chi parla il
dialetto, conoscenza parziale della cultura locale), il
12,3% dà un giudizio neutro; il restante 35,8% non ha
dato risposta (De Salvatore 2004).

Se si considera la situazione dell’italiano all’interno
del repertorio, si può rilevare che, come tutte le lingue,
anche l’italiano cambia nel tempo, oltre che sincronica-
mente, nel sociale, nello spazio, nei mezzi di trasmissio-
ne, nei registri. L’evoluzione riguarda tutte le varietà, da
quella standard, più rigidamente normativa, a quella co-
mune, alla regionale, a quella sociale, anche se può avve-
nire in tempi e con modalità diverse dall’una all’altra. La
storia della lingua italiana, lo abbiamo visto nei capitoli
precedenti, presenta una forte frantumazione di famiglie
linguistiche e di dialetti locali: la ricerca di una lingua co-
mune e la sua definizione sono stati processi letterari e
non di convergenza linguistica nazionale. Nonostante il
riconoscimento del fiorentino come base della lingua na-
zionale si sono sviluppate numerose varietà di italiano,
anche di livello alto, caratterizzate regionalmente, al pun-
to che si è affermato che l’italiano standard non è in pra-
tica ritrovabile nella realtà effettiva dei parlanti (Antoni-
ni, Moretti 2000).

Nel decennio Ottanta-Novanta si sono sottolineate da
più parti le deviazioni, sempre più consistenti, dell’italia-
no dalla norma, le particolarità emergenti negli usi e nel-
le strutture di un italiano definito tendenziale (Mioni
1983), dell’uso medio (Sabatini 1985), selvaggio (Becca-
ria 1985). L’italiano tendenziale è un italiano che, per la
sua vicinanza al parlato colloquiale, presenta una notevo-
le semplicità sintattica anche nello scritto; è variato in dia-
topia, per via della policentricità dei modelli d’uso am-
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messi, e in diafasia, in conseguenza dell’immissione nel-
l’uso quotidiano di numerosi termini dei linguaggi setto-
riali. Sabatini indica con italiano dell’uso medio un tipo
di lingua panitaliana usata in situazioni informali o me-
diamente formali. Berruto (1987) contrappone allo stan-
dard letterario questa varietà neostandard, come uno
standard leggermente variato in diatopia, più vicino al
parlato in diamesia e più prossimo agli stili medi in dia-
fasia. Anche se l’ammissione dell’esistenza di questo nuo-
vo italiano non è stata e non è unanime, l’affermazione
dell’italiano come lingua per tutti, non più aristocratico
strumento dei colti, pressato dalle varietà del parlato, ha
sicuramente prodotto un allargamento dei suoi confini,
e, come scrive Sabatini (1985), un ripensamento della
norma, soprattutto negli usi:

– di lui, lei, loro come soggetto;
– di gli con valore generalizzato anche di le e loro;
– delle forme ·sto, ·sta per questo, questa;
– del tipo ridondante a me mi;
– dei costrutti preposizionali con il partitivo, alla ma-

niera francese (con dei fiori);
– di ci attualizzante, con il verbo avere e altri verbi

(c’hai una caramella?);
– della dislocazione a destra o a sinistra, con ripresa del

pronome (Stefano, l’ho visto ieri; Gliel’ho detto a Maria);
– del che polivalente, con valore temporale, finale,

consecutivo;
– di cosa interrogativo al posto di che cosa;
– dell’indicativo al posto del congiuntivo e del condi-

zionale nel periodo ipotetico dell’irrealtà (se me lo dice-
vi venivo).

Tali fenomeni, di cui molti sono già documentati in te-
sti del passato, si ritrovano anche nell’italiano di parlanti
istruiti e riguardano tutta l’area nazionale. Carenze sul pia-
no della grafia, della grammatica, della sintassi sono state
rilevate anche nelle scritture di scriventi colti, nelle scuole
superiori e nelle università. Si tende in generale a usare
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forme più economiche, polifunzionali: dai registri collo-
quiali è arrivato l’uso sempre più diffuso di questo e quello al
posto di «ciò», di che al posto di «il quale», di dove al posto
di «in cui», di iperonimi e di sinonimi colloquiali (per es.
timore o spavento, di registro piuttosto elevato, vengono
sostituiti da paura, neutro, o dal colloquiale fifa).

Nel rapporto con il dialetto si riscontrano due tipi di
comportamento opposti. Da una parte troviamo l’intro-
duzione in italiano di parole dialettali, come inciucio, bu-
fala e, attraverso i regionalismi, l’importazione di parole
originariamente appartenenti a determinate aree dialet-
tali. Dal friulano sono giunte nell’italiano magredo «terre-
no alluvionale, molto permeabile e quasi senza vegetazio-
ne», fòiba «avvallamento frequente nel paesaggio carsico,
a forma di imbuto sul fondo del quale una profonda spac-
catura fa passare le acque» (Sabatini, Coletti 1997), voce
tristemente famosa nella seconda guerra mondiale, per-
ché le fòibe erano utilizzate come fosse comuni di molti
italiani. Dall’altra parte la forte pressione antidialettale ha
portato a dei contraccolpi ipercorrettistici per cui alcune
voci, come «faccia», «pigliare», «cascare», affini alle voci
presenti in dialetto, sono state sostituite, soprattutto
nell’area centro-meridionale, con le corrispettive voci ri-
tenute meno dialettali, «viso o volto», «prendere», «ca-
dere».

Fra le tendenze generali è stata messa in evidenza quel-
la alla riduzione della polimorfia, nei casi in cui coesiste-
vano più forme, tra loro equivalenti (lacrima/lagrima, of-
frì/offerse, pronuncia/pronunzia), ancora molto usate
nel corso del Novecento. Una certa sovrabbondanza di
forme resiste tuttora, anche se alcune sembrano destinate
a sostituire definitivamente le altre: è il caso di fra preferi-
to a tra, del ci locativo rispetto a vi, di visto al posto di ve-
duto.

Esempi di semplificazione si ritrovano anche nel cam-
po morfosintattico. Alcuni caratteri innovativi si possono
rintracciare nel sistema verbale. Nella varietà parlata col-
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loquiale l’italiano utilizza un sistema temporale semplifi-
cato rispetto allo standard. Il nucleo di tale sistema è co-
stituito dal presente, dal passato e dall’imperfetto usati
come tempi deittici, del trapassato prossimo usato come
tempo anaforico. Rispetto a tutti gli altri tempi il presen-
te ha ampliato significativamente la sua area d’uso. Nel
padovano il presente viene usato in contesti perfettivi e in
contesti imperfettivi e sostituisce, come nel resto d’Italia,
il futuro. In parallelo all’uso del presente per il futuro,
nella varietà colloquiale settentrionale, ma anche in altre
aree, è largamente usato il passato prossimo al posto del
futuro anteriore (lunedì, quando hai finito l’esame, vieni
a trovarmi). L’opposizione temporale, presente, passato,
futuro, viene recuperata, soprattutto nel parlato, dal con-
testo o dall’uso di avverbi e avverbiali di tempo (Berretta
in Del Negro, Garavelli 2002). Alla perdita tendenziale di
alcuni tempi (fra cui il futuro, il passato remoto in alcu-
ne aree e il prossimo in altre), all’iperestensione del pre-
sente, si aggiunge una riduzione d’uso di alcuni tipi di co-
strutto aspettuale. Da recenti ricerche salentine (Tempe-
sta 2003b) si possono ricavare alcune indicazioni genera-
li sull’uso dell’aspetto verbale. All’interno dei diversi mez-
zi dell’aspetto, morfologici (per es. l’uso dell’imperfetto
per indicare un’azione continua), lessicali (per es. «decol-
lare» per indicare l’inizio di un processo), derivativi, peri-
frastici, questi ultimi appaiono i più utilizzati. Nel venta-
glio delle perifrasi che indicano l’imminenza e l’inizio di
un processo sembra esserci un punto di crisi. Il costrutto
imminenziale («stare per», «accingersi a» + infinito) ap-
pare in forte riduzione d’uso, sostituito dalla progressiva
(«stare» + gerundio) che estende la sua azione a tutta la
fase preparatoria e iniziale del processo («stiamo arrivan-
do» è usato sia per indicare una progressiva ma anche
«stiamo per arrivare»). La progressiva risulta usata anche
al posto dell’incoativa/ingressiva («cominciare a», «ini-
ziare a», «avviarsi a», «mettersi a» + infinito).
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4.2. Dialetti e nuovi dialetti

L’esame dei dialetti non può prescindere da quello delle
zone di contatto con l’italiano, almeno di quelle varietà
che sono più strettamente contigue ai dialetti. Il dialetto
ha un tipico rapporto dilalico con l’italiano: presenta
cioè una certa diversità strutturale rispetto all’italiano, si
usa, come l’italiano, nella conversazione quotidiana. An-
che se c’è una netta differenza di raggio d’azione e di
funzioni tra i due codici, il dialetto, come l’italiano, può
essere la lingua della socializzazione primaria. Sappiamo
anche che il dialetto, come l’italiano, non è una lingua
monolitica ma è stratificata sociolinguisticamente (si veda
cap. II).

Negli studi finora condotti sono stati trattati soprat-
tutto l’azione sostratica dei dialetti sull’italiano e, in par-
ticolare, i fenomeni di disgregazione e di riduzione di vi-
talità. I dati statistici hanno favorito per un certo periodo
questa lettura di indebolimento – e persino di abbando-
no – del dialetto.

Dalle ricerche svolte dopo gli anni Settanta è emersa
l’idea di una progressiva sostituzione dell’italiano al dia-
letto. Ma la realtà linguistica ha presentato risvolti inatte-
si, con ritorni e rivisitazioni dei dialetti e di varietà che si
ipotizzavano in via di sparizione. Il dialetto è regredito in
alcuni domini, si è rinforzato in altri, e, soprattutto si è
rinnovato assumendo caratteri e funzioni nuove o conso-
lidando quelle che già gli erano proprie. La stessa presen-
za nelle commutazioni di codice mostra una precisa con-
sapevolezza del parlante delle funzioni del dialetto e la
capacità di realizzarle. La presenza del dialetto, in forme
più o meno genuine, nei nuovi mezzi di comunicazione
dimostra che questo codice continua ad essere una risor-
sa produttiva e comunicativa.

I dati Doxa del 1996 ci dicono che dal 1974 al 1988
coloro che parlano dialetto in famiglia diminuiscono dal
51,3% al 39,6% e che dopo il 1988 il ritmo della regres-
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sione si riduce, passando dal 39,6 del 1988 al 33,9 del
1996. Fuori casa la riduzione della dialettofonia pura, do-
po il 1988, assume una maggiore velocità: passa dal
28,9% del 1974 al 23,3% del 1988(–5,6%); dal 23,3 del
1988 al 15,3 del 1996 (–8%). Lo stesso andamento è rile-
vato dai dati Istat del 2000 dai quali si evince un’accele-
razione della riduzione d’uso fra il 1995 e il 2000.

La regressione risente delle variabili sociolinguistiche
classiche: il dialetto è sempre meno usato con gli estra-
nei, i meno dialettofoni sono i bambini e i laureati. Le re-
gioni in cui l’uso del dialetto è più diffuso sono le Tre Ve-
nezie e quelle del centro sud; l’uso maggiore si registra
nelle Marche e nell’Umbria, in Basilicata e in Calabria.

Ricerche recenti su aree specifiche confermano la re-
lazione fra l’uso del dialetto e le variabili generazionali: il
dialetto riguarda soprattutto gli anziani, i gruppi con atti-
vità e istruzione medio-basse), i contatti di cella (famiglia
e amici più intimi), le reti chiuse, molto dense e stabili.
Ma il dialetto viene attestato anche nelle interazioni fa-
miliari di gruppi sociali medio-alti in città (Tempesta
2000). Si tratta di segnali importanti della tenuta del dia-
letto, che si è ritagliato nicchie nuove d’uso, per molti
versi inaspettate.

Il dialetto del Duemila è un dialetto vivo anche se rin-
novato, non solo negli usi ma anche nelle strutture, in un
quadro storico profondamente mutato rispetto al perio-
do post-unitario quando, in una situazione di generale
dialettofonia, si è rafforzata la pressione antidialettale
con il conseguente fenomeno di stigmatizzazione e di re-
gressione del dialetto stesso.

Il dialetto che riemerge in più parti, nella pubblicità,
nel linguaggio giovanile, nei nuovi media, lo stesso dialet-
to parlato in famiglia, ha caratteri nuovi e viene usato sem-
pre più spesso in compagnia o in simbiosi con l’italiano.

La qualità e la quantità delle trasformazioni fanno
ipotizzare un neo-dialetto, un dialetto caratterizzato da
nuove procedure di organizzazione e da nuovi esiti. L’ita-
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lianizzazione ha raggiunto tutti i dialetti su tutti i livelli
linguistici, nella fonologia, nella morfologia, nel lessico,
nella sintassi. A livello fonologico, i fenomeni di italianiz-
zazione consistono, per la maggior parte, nell’introduzio-
ne di caratteri italiani che sostituiscono quelli locali,
quando questi sono estranei alle regole distribuzionali
dello standard. Nel veneto della costa orientale esiti con
metafonesi al plurale, estranei al sistema dell’italiano, so-
no stati sostituiti con esiti non metafonetici: ùrti plurale
di orto con metafonesi, è sostituito da orti.

L’accostamento dei sistemi dialettali all’italiano ha fa-
cilitato il passaggio di elementi lessicali e morfologici ita-
liani nei dialetti. Nel lessico sono entrati sinonimi di paro-
le dialettali che richiamano l’italiano. In Puglia troviamo:

variante antica variante nuova voce italiana

au’ann∂ cuss’ann∂ quest’anno
darass∂ lundan∂ lontano
schitt∂ soltand∂ soltanto
scaplei∂ f∂rnesc∂ de faticá finire di lavorare
gross∂ grann∂ grande
a strutt∂ a conzumat∂ ha consumato

In Sicilia abbiamo:

giugnetto lugliu luglio
èmmuli giamelli gemelli
a burcetta a furchetta la forchetta
manta cuperta coperta
catu sècchiu secchio

e l’elenco si potrebbe allungare senza difficoltà.
L’italianizazione tocca anche la morfosintassi. Nel si-

ciliano le desinenze dialettali -àu e -ìu del passato remoto
sono sostituite da -ò e da -ì (sunàu → sunò, partìu → partì),
la desinenza -ìa dell’imperfetto è sostituita da -eva (currìa
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→ curreva). Il plurale maschile in -a è sostituito da quello
in -i (jardina → jardini), costrutti del tipo pi llavàrisi sosti-
tuiscono quelli locali pi ssi lavari «per lavarsi».

L’introduzione di forme italianizzanti è stata conside-
rata un elemento di indebolimento del sistema dialettale,
un segnale dell’offuscamento che avrebbe potuto conclu-
dersi con la perdita di questo codice. L’evoluzione recen-
te ha invece riconosciuto a questi processi di rinnovamen-
to, provenienti dall’esterno, la funzione di difesa e di re-
cupero di vitalità dei dialetti, seppure in una configura-
zione nuova negli usi come nelle strutture. Il dialetto
sembra aver ritrovato e rafforzato le sue funzioni di cita-
zione, di we code, di espressività, di enfasi. Attraverso un
processo, sempre più diffuso, di ricostruzione a partire
dall’italiano, il dialetto viene in qualche modo conservato
anche da gruppi sociali, come quello dei bambini, che i
dati quantitativi indicano come italofoni, poco o per
niente pratici del dialetto. In una ricerca riguardante il
lessico e la fonetica, con un gruppo di 54 bambini pu-
gliesi, sono state esaminate le voci che i bambini hanno
prodotto per denominare in dialetto lo scoiattolo e la coc-
cinella. Gli esiti ottenuti, tramite l’ostensione dell’immagi-
ne dei due referenti, indicano, in modo significativo, un
lavoro di riflessione linguistica e un processo di ricostru-
zione del dialetto da parte degli informatori. La richiesta
di denominazione ha portato a due tipi di comporta-
mento con caratteri procedurali simili. Il primo dato im-
portante per scoiattolo è che il referente è stato ricono-
sciuto e denominato in dialetto dalla maggioranza dei
bambini (solo il 26% ha sostenuto di non saper rispon-
dere), anche se questo roditore della famiglia degli Sciu-
ridi non è presente nella fauna locale e in Puglia, sia il
dialetto pugliese che quello salentino non comprendono
voci corrispondenti a questo referente. L’assenza della vo-
ce nel vocabolario dialettale locale non ha impedito ai
bambini di costruire una nuova voce dialettale. Il 35% ha
creato forme dialettali dall’italiano, il 7% ha prodotto del-
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le deviazioni (kenige «coniglio», lepre «lepre», ·puts:ula
«puzzola», topu «topo», skorpjone «scorpione»), il 9,5% ha
conservato la forma italiana2. Le forme dialettali costruite
a partire dall’italiano sono sko·ja:tol, sko·ja:tel, sko·jat in Pu-
glia, sko·jat:ulu, sku·jat:ulu, sku·l:at:ulu, sku·g:jat:ulu in Sa-
lento. Per tutti questi esiti la fonte dimostra di conoscere
il tipo lessicale italiano, di non possedere il corrispettivo
dialettale, peraltro inesistente nell’area, di saper costruire
un esito dialettale nuovo applicando al tipo lessicale
dell’italiano alcune marche fonetiche significative del dia-
letto, arealmente connotate. In questi casi la procedura
richiama quella del prestito, foneticamente adattato al
dialetto, che serve a riempire un vuoto lessicale. Per gli
esiti pugliesi la fonte utilizza come tratti caratterizzanti la
caduta della sillaba finale, l’evanescenza delle vocali fina-
li e delle vocali atone, soprattutto postoniche, tipiche
dell’area pugliese. Per il salentino troviamo il passaggio
di -ja-> -g:ja, il passaggio di Ō, Ŭ, Ū > u nel vocalismo toni-
co, di Ō, Ŏ, Ŭ, U > u nel vocalismo atono.

Gli esiti dialettali ottenuti indicano, tra i bambini, un
lavoro di riflessione linguistica piuttosto avanzato e un
processo di costruzione di una nuova forma dialettale.

La coccinella è un coleottero, che, a differenza dello
scoiattolo, vive sia in Puglia che in Salento. In entrambe le
zone ricorrono numerose denominazioni dialettali, che
sono spesso varianti metaforiche riferite a antropomorfi di
origine cristiana (nomi di santi: ad esempio, la madunne·̧dde
«la madonnella», a sa·nda luc· ı· «la santa Lucia»), o a «scam-
bi» di nome tra l’animaletto in questione e animali più
grossi appartenenti a figure religiose (come u perc· ï·ne de
sand ande·.ne «il maialetto di sant’Antonio» in Puglia, 
la pekure·̧d.d.a de sa.nt antoni «la pecorella di sant’Antonio» in
Salento3).
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I dati raccolti tra i bambini presentano un esito dia-
lettale proveniente dall’italiano, ricostruito con le stesse
modalità metalinguistiche e manipolative riscontrate per
scoiattolo. Le voci dialettali prodotte sulla base dell’ita-
liano sono kot∫:inel:∂, kot∫:ined:∂ in Puglia, kut∫:inel:a,
kut∫:ined:a in Salento. I tratti utilizzati per organizzare la
voce dialettale sono il passaggio della laterale intensa a 
-dd- negli esiti pugliesi; la cacuminalizzazione della latera-
le intensa, la presenza di u per o, all’interno del passaggio
di Ō, Ŭ, Ū > u nel vocalismo tonico e di Ō, Ŏ, Ŭ, Ū > u in
quello atono, risultano, nei nostri dati, i segni distintivi
più usati della dialettalità salentina. Per la Puglia il tratto
più frequente è l’evanescenza delle vocali atone e delle
vocali finali. In una situazione di erosione continua, il
dialetto riappare con una veste nuova e tende ad assume-
re una propria caratterizzazione identitaria, seppure crea-
ta con strumenti linguistici nuovi. Come i parlanti evane-
scenti studiati per altre aree (Moretti 1999), i bambini ri-
corrono a una serie di corrispondenze fonologiche che
costituiscono una specie di «nucleo dialettale duro», un
nucleo centrale di tratti che si delineano come le marche
più forti della dialettalità. Tali corrispondenze possono
essere caratterizzate da diversi gradi di frequenza, regola-
rità, trasparenza e produttività; quanto più una corrispon-
denza risulta frequente, regolare, trasparente e produtti-
va tanto più si applica come regola nella costituzione di
elementi lessicali dialettali a partire dall’italiano.

Questa procedura si può rilevare anche per la morfo-
sintassi. Nel narrare un episodio di pericolo, nell’inqua-
dramento e nello svolgimento del racconto, i bambini esi-
biscono, all’interno di testi con molti caratteri in italiano,
costrutti aspettuali locali, con il verbo modificatore alla
terza persona singolare e al presente (sta) e il verbo prin-
cipale coniugato nel tempo e nella persona (mentre ·sta ka-
tia intu lu tor:ente alla gita «mentre stavo cadendo nel tor-
rente alla gita»), l’uso dell’ausiliare avere al posto di es-
sere (kwandu adJ:ju katutu kul:a bit∫iklet:a «quando sono
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caduto con la bicicletta»), la posposizione enclitica
dell’aggettivo possessivo (ku’t∫inama «mia cugina»).

Anche se è difficile dire se queste procedure di rico-
struzione del dialetto, alla luce dei fenomeni di sempre
maggiore diffusione dell’italiano e di sempre maggiore ri-
duzione d’uso dei dialetti, siano di attivazione di una
nuova competenza dialettale autonoma, di costruzione di
un neo-dialetto, o se ciò porti ad un rafforzamento delle
zone miste, di convergenza tra più sistemi, l’uso di queste
forme permette di conservare il dialetto nel forte dina-
mismo attuale del repertorio.

In molti casi l’affermazione della voce italiana implica
la scomparsa di figure, immagini, referenti delle culture lo-
cali: è il caso di coccinella, ed è quello per esempio di «pu-
pilla».

«Pupilla», oggetto di studio di grande interesse sema-
siologico e onomasiologico deriva dal lat. PUPǏLLA(M), da
PUPULA, diminutivo di PUPA, «bambola», «fanciulla», per le
piccole immagini riflesse nell’occhio. Il quadro dialettale
tradizionale offertoci dalle opere dialettali, dall’AIS e dal-
l’ALI, appare molto variegato. Limitandoci ad alcuni esi-
ti dell’area meridionale estrema abbiamo, nell’AIS, il tipo
nı·nna, di origine onomatopeica, e la zzita te l-oc ¢c ¢u, che
hanno rispettivamente il significato di «bambina piccola»
e «bambina dell’occhio» e rientrano nel gruppo di nomi
basati sulla proprietà che la pupilla ha, in determinate
condizioni di luce, di riflettere l’immagine della persona
che sta di fronte. Altri esiti sono a zı·zz∂ «mammella», vo-
ce onomatopeica, lu nı·vuru de l-oćću, che richiama il colo-
re scuro della pupilla, a rosa de l-okki «la rosa dell’occhio»,
la kòk∂l∂ d∂ l-ú°ćć∂ «la palla, ma anche il tuorlo dell’oc-
chio», u spic ¢c ¢aru «lo specchio». L’avanzamento della for-
ma italiana ha portato alla perdita della varietà immagi-
nativa, metaforica, oltre che linguistica, dei diversi dialet-
ti nei quali si è andata affermando la forma italianizzata
«pupilla». La variazione semantica e quella linguistica dei
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nomi delle parti dell’occhio rimanda a contesti culturali
in trasformazione, è orientata verso lo standard più che
verso la produzione di nuove metafore dialettali. In una
lingua che cambia anche le parole dell’occhio seguono –
e indicano – corsie nuove, o parzialmente nuove, di
espressione e di associazione delle parole.

Escono dall’uso parole legate a tecniche e strumenti
che sono scomparsi o sono stati sostituiti da pratiche mo-
derne; la voce buìnz, in friulano, rimane legata allo stru-
mento, ormai desueto, con cui si trasportava l’acqua o al-
tro (un bastone ricurvo con un gancio alle due estremità
che si metteva sulle spalle e si usava per portare due sec-
chi alla volta), in siciliano ciràulu indicava il suonatore di
corno, inga l’inchiostro, pisari «trebbiare», marrùggiu il
manico della zappa, vardunaru il bastaio, sbria la màdia,
caddiari «lavorare la pasta con i pugni», sbriunu la stampa
per gramolare la pasta; in friulano in passato i campi si
aravano cu lu vuargine, cioè con l’aratro tradizionale, ora
si arano cul tratôr o cul motôr (Marcato 2001).

La configurazione socio-cognitiva del dialetto rimane
quella legata al pregiudizio negativo tradizionale: anche in
dati recenti (De Salvatore 2004) l’immagine del dialetto è
quella di una lingua di ambito ristretto, socialmente stig-
matizzata, strettamente locale. Dagli stessi dati si possono
rilevare però importanti casi di approvazione del dialetto e
le motivazioni che sottolineano non solo il carattere iden-
titario di questo codice, ma anche l’allargamento socio-
culturale che viene portato dalla conoscenza del dialetto.
Tuttavia al parlante dialetto sono riconosciuti vantaggi so-
lo dal 24,6% degli intervistati4: soprattutto vantaggi sociali
(«Si sente parte di un gruppo»), oppure di conoscenza e di
comunicazione. Molto più numerose risultano, ancora
una volta, le attribuzioni di svantaggio, soprattutto di limi-
tazione della comunicazione (48,1%, «Non riesce a capire
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chi parla italiano»), di limitazione dei rapporti sociali o di
stigma (24,7%, «È legato ad un ristretto circolo di perso-
ne», «È valutato come una persona di serie B»).

4.3. Contatti e forme miste

La maggior parte delle ricerche hanno evidenziato, so-
prattutto a partire dalla fine degli anni Ottanta, il confi-
gurarsi di una serie sempre maggiore e sempre più defi-
nita di contatti fra varietà e lingue del repertorio dell’ita-
liano che hanno prodotto enunciati misti, di compresen-
za fra italiano e dialetto, fra italiano formale e italiano
colloquiale. Alla regressione del dialetto, al lento progre-
dire dell’italiano ha fatto da riscontro l’affermarsi di que-
sta nuova realtà, che qui indichiamo con la definizione di
misto5, intendendo che si tratta di contatti tra varietà
dell’italiano o dell’italiano con il dialetto di vario genere,
molti originati consapevolmente e con funzioni precise e
non sempre casuali, come avviene invece negli enunciati
mistilingui. La situazione più recente è stata fotografata
dall’Istat nel 2000. Da questa indagine si rileva che la me-
scolanza di codici è passata dal 24,9% del 1989 al 28,3%
nel 1995, fino al 32,9% nel 2000. Il fenomeno si registra
soprattutto in famiglia e nei rapporti con gli amici, nelle
aree in cui si registrano anche le punte più alte di dialet-
tofonia, sebbene il dialetto sia regredito nel tempo: que-
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5 Non si può però dire che si tratti di una ‘lingua mista’. Come scri-
ve Berruto (2004): «‘Lingua mista’ è un termine tecnico assai specifico,
che non si può adoperare correttamente per tutti i casi in cui vi sia pas-
saggio di materiali da una lingua a un’altra, col risultato di produzioni
verbali che contengano materiali e regole dell’una e dell’altra ma senza
che si sia costituita una nuova grammatica, ma va riservato a quei casi
(non numerosi nella letteratura in tema)in cui si sia formata una nuova
lingua con la fusione grammaticale e lessicale di due lingue preesisten-
ti» (p. 142).
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sto fa pensare che la base di queste forme sia il dialetto,
su cui si innestano forme e caratteri dell’italiano.

Dai dati Doxa risulta che l’alternanza (in casa, con al-
cuni parla in italiano, con altri parla in dialetto) ha avuto
un incremento d’uso del 2,3% dal 1974 al 1988 (dal
23,7% al 26% del 1988), un balzo doppio del 6% dal
1988 al 1996 (32,4%). Meno lineare, e meno chiaro nel-
la sua configurazione (parla sia in dialetto che in italia-
no) l’andamento delle forme italiano-dialetto fuori casa:
dal 1974 al 1988 il fenomeno regredisce dal 22,1% al
19,5%. Aumenta dal 1988 al 1991 (29,1%), per ridursi di
ben 6,9 punti dal 1991 al 1996. La definizione di queste
zone non è semplice né univoca. Vi confluiscono forme
mescolate, alternate, commutate, forme mistilingui (si ve-
da cap. III). In tutte le classi di età, e specialmente fra i
35 e i 55 anni, l’uso misto dei due codici, dal 1988 al
2000, è aumentato del 6% nelle regioni del Mezzogiorno
e del 10% nelle isole, attestandosi su valori ampiamente
superiori a quelli dell’uso del dialetto nei centri metro-
politani. Le variabili che favoriscono l’uso di forme miste
portano ai contatti meno formali, alle celle delle catego-
rie sociolinguisticamente innovative, dei pendolari, dei
giovani. In queste situazioni il misto sembra aver preso il
posto tradizionalmente attribuito al dialetto. Viene usato
invece nelle situazioni formali, in zona allargata, per
esempio nei contatti con pubblici ufficiali, da parlanti
conservativi, adulti, stabili per i quali il misto prende il
posto e svolge le funzioni dell’italiano. Le forme italiano-
dialetto hanno finito col costituire una sorta di cerniera
fra situazioni e funzioni diverse.

La compresenza di italiano e dialetto nella stessa inte-
razione, qualunque forma essa assuma (di commutazione
o di cambio mistilingue), qualunque funzione essa abbia
(di enfasi, citazione, commento, di espressività, di segna-
le di rete), qualunque rapporto quantitativo essa presen-
ti (italiano con poco dialetto, dialetto con poco italiano,
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italiano e dialetto alla pari), occupa un posto rilevante
nel repertorio.

L’uso del misto è favorito dalla vicinanza strutturale
dell’italiano con la maggior parte dei dialetti italiani, dalla
ridotta presenza e dalla scarsa azione delle regole di restri-
zione sui cambi italiano/dialetto. Dai dati di Alfonzetti
(1995) risultano tre elementi importanti che spiegano la
ricorrenza del misto.

a) Nel catanese prevale la commutazione intrafrasale,
comprendente tutti i casi di giustapposizione all’interno di
una singola frase di segmenti appartenenti ai due sistemi
in contatto. Meno usata risulta la commutazione interfra-
sale in cui è commutata l’intera frase e il punto del cambio
si colloca fra una frase e l’altra. In entrambi i tipi di cam-
bio risulta una grande libertà sintattica dell’enunciazione
mista e non sembra emergere nessuna restrizione assoluta
riguardante particolari categorie sintattiche. Esistono sem-
mai delle categorie che vengono frammiste con maggiore
frequenza, come quella dei determinanti, articoli, posses-
sivi, dimostrativi, interrogativi, indefiniti, numerali. Così i
costituenti maggiori, il nome, l’aggettivo e il sintagma ver-
bale e nominale, tendono a subire il cambio con maggiore
frequenza. Essi ricoprono, nel corpus catanese, quasi il
60% della commutazione intrafrasale.

b) Il passaggio dalla lingua al dialetto e viceversa è fa-
vorito inoltre dal fatto che i due sistemi in contatto, a cau-
sa dell’identità genetica e dei processi di convergenza,
presentano un alto grado di parallelismo nelle strutture
sintattiche. 

c) Le forme miste sono favorite infine anche dalla
presenza nel repertorio dell’italiano di una variazione ad
ampio spettro, diatopico, diastratico, diamesico, che crea
zone cuscinetto di transizione, annullando le restrizioni –
se ce ne fossero – nel passaggio da un codice all’altro. Si
ritrovano pertanto frammistioni dopo un pronome relati-
vo, al confine tra un verbo ausiliare o aspettuale e il par-
ticipio passato o il gerundio del verbo principale, tra gli
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elementi legati da una relazione di reggenza (si veda alle
pp. 148-149), tra morfema radicale e morfema legato di
una parola, tra soggetto e sintagma verbale.

È difficile dire quale sia la competenza nei due codici,
se bilanciata o di dominanza dell’uno rispetto ad un al-
tro, se il parlante che ricorre alle forme miste possiede
due grammatiche autonome da cui attinge separatamen-
te o se i due codici siano riuniti in un sistema grammati-
cale integrato, con un unico accesso.

Come sostiene Berruto (2004), il fatto che ci siano
delle forme ibride non può portare a sostenere che esiste
una varietà ibrida, che dovrebbe soddisfare, per essere ta-
le, le condizioni di base richieste per la creazione di una
varietà: la presenza di una lista di tratti linguistici che ri-
corrono insieme, la co-occorrenza di questi tratti con dei
tratti sociali o con situazioni d’uso aventi proprietà in co-
mune. Anche se non è possibile affermare che esista una
varietà ibrida funzionante come sistema autonomo,
emerge una chiara tendenza alla formazione di elementi
ibridi: l’italiano si diffonde lentamente, arretrando nei
domini familiari – e persino in quelli formali – il dialetto
regredisce, il misto, riunendo e sviluppando le risorse co-
municative dell’uno e dell’altro, sembra essere la risorsa
più usata del repertorio.

Certo si tratta di risorse comunicative nuove, è diffici-
le dire quale sarà la nuova configurazione di questo re-
pertorio così dinamico, tenendo anche conto di quanto
sostiene Grassi (1995) che «le varietà locali di dialetto e
soprattutto l’italiano standard si evolvono senza sostanzia-
li influssi reciproci» e che «più che una convergenza il
contatto fra lingua e dialetti sta provocando, come è già
avvenuto o sta avvenendo in altri paesi europei, una mol-
tiplicazione delle varietà sia della lingua che dei dialetti»
(p. 307). Lo standard, dopo l’avvicinamento degli anni
Settanta, tornerebbe a essere disponibile in spazi ristretti
di parlanti e scriventi sociolinguisticamente colti, istruiti,
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con redditi e attività alti, con reti selezionate, con elevata
capacità di autocoscienza del proprio modo di parlare,
scrivere, ascoltare, leggere. Il padroneggiamento della va-
rietà alta dipenderebbe non solo dai mezzi dell’istruzione
scolastica ma anche dai mezzi culturali collaterali, innan-
zitutto dalle letture e dall’impiego culturale del tempo li-
bero. Per la maggior parte degli usi rimane la disponibi-
lità di due lingue deboli, italiano e dialetto, che per fun-
zionare, per entrare in azione, si sostengono l’una con
l’altra. Attraverso il misto molte comunicazioni vanno fe-
licemente in porto. Ma rimane aperto il discorso com-
plesso sulla composizione e sull’assestamento – o meglio

148

Le preposizioni. Dalla grammatica agli usi sociali

La preposizione è una parte invariabile del discorso che svol-
ge una funzione relazionale tra le varie componenti di un fra-
se o tra sintagmi. In quanto connettivo fra componenti diver-
si, nomi o frasi, serve a determinarne i rapporti sintattici e, pur
essendo dotata di tratti semantici intrinseci, è essa stessa de-
terminata dal contesto sintattico, il suo significato dipende dal
tipo di reggenza e dal significato delle parole e delle frasi che
la preposizione collega. Posto al confine tra componente sin-
tattica e componente semantico-pragmatica, il significato può
variare anche a seconda dei contesti e dei diversi usi sociali.

Alcune preposizioni, dette proprie o primarie (di, a, da,
in, con, su, per, tra, fra), sono usate esclusivamente con fun-
zione preposizionale. Altre, dette improprie, secondarie o av-
verbiali (contro, dentro, verso, ecc.), sono elementi del lessi-
co che possono assumere anche altre funzioni, di congiun-
zione o di avverbio. Le locuzioni preposizionali sono costi-
tuite da due preposizioni (dietro a, fuori di, ecc.) o da un no-
me con una o più preposizioni (in cima a, per mezzo di,
ecc.). Elementi preposizionali entrano nella formazione di
nomi e verbi composti o derivati (doposcuola, allegare).

L’uso delle preposizioni può presentare delle specificità
diafasiche: troviamo per es. avvocato in Ravenna nello stile for-
male, per «avvocato a Ravenna». Sono numerose le inter-
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ferenze sintattiche che si riscontrano, in alcune varietà, sia sul
piano sintagmatico che su quello paradigmatico. In molti dia-
letti italiani centro-meridionali e nelle varietà popolari, con ri-
salite fino all’italiano regionale, ricorre il cosiddetto accusati-
vo preposizionale, con l’anteposizione della preposizione a
all’oggetto diretto, quando questo è animato (ho chiamato a Ni-
cola, ho visto a Marta, ma «ho visto una casa»). Con alcuni tipi
di verbo, e nelle dislocazioni, sia a sinistra che a destra, il co-
strutto si ritrova anche al Centro-Nord, per esempio nelle
espressioni non guardare in faccia a nessuno per «non guardare
in faccia nessuno», a Wanda non l’ho vista per «Wanda non l’ho
vista». L’uso della preposizione nella dislocazione a sinistra
con determinati verbi (fra questi, divertire, convincere, pren-
dere in giro), si trova anche in varietà colloquiali panitaliane
(a tuo padre non lo prendi in giro).

Alcune reggenze hanno matrice dialettale. Nell’area cen-
tro-meridionale si può trovare siamo andati alla zia «dalla zia»,
ha portato le piante sopra la casa «in casa», di origine locale. La
preposizione a per indicare le persone da cui ci si reca è già
presente nell’uso antico e letterario.

Molto interferite risultano le preposizioni improprie «vici-
no a, davanti a, attorno a», che sono prodotte, non raramente,
anche da parlanti colti, con l’azzeramento della preposizione:
vicino la finestra per «vicino alla finestra», davanti la stazione
«davanti alla stazione», e la preposizione «contro di», realizza-
ta come contro a (era adirato contro a lui).

In alcune aree dialettali, per esempio quella campana,
l’azzeramento ricorre con alcuni verbi del tipo telefonare
(l’ho telefonato «gli ho telefonato»), parlare (l’avete parlato? «gli
avete parlato?»), regalare nel senso di «fare un regalo» (l’hai
regalata? «le hai fatto il regalo?»). In questi casi il participio è
concordato, in genere, con l’oggetto (li avete regalati?).

Quando la preposizione regge un sintagma si possono
avere varie incongruenze dovute a reggenze casuali, a sintas-
si fratta (non si rende conto il perché è accaduto ciò), a scambi fra
dipendenti implicite ed esplicite (a Carlo sembra strano che ve-
de la neve). Il problema della valenza sintattica investe anche
l’uso del che polivalente, in cui si ha l’azzeramento della mar-
ca preposizionale (un’amica che era molto affezionata «a cui/al-
la quale era molto affezionata»).
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Formare parole

Lo studio della formazione delle parole, o morfologia lessi-
cale, è particolarmente importante nell’analisi dell’italiano
contemporaneo, in quanto le neoformazioni occupano una
parte significativa del lessico, in cui introducono continue
innovazioni. Per arricchire il lessico, oltre ad assumere ter-
mini da altre lingue, l’italiano può formare nuove voci, at-
traverso i due meccanismi della derivazione e della composi-
zione. Si hanno così parole derivate da altre già esistenti
(dette basi) con l’aggiunta di determinati prefissi e suffissi,
oppure parole composte con altre già in uso o con confissi di
origini latina o greca.

Derivazione. Generalmente, i processi di formazione danno
luogo a derivati che presentano dei rapporti formali, oltre

riassestamento – del repertorio, in questo quadro di gran-
de evoluzione.

Nella valutazione dei parlanti il misto, già poco ap-
prezzato in ricerche del passato, continua a essere valuta-
to negativamente in quanto lo si attribuisce all’incompe-
tenza del parlante in una o in entrambe le lingue. In Pu-
glia il 29,6% degli informatori ha espresso un giudizio ne-
gativo sulla persona che mescola italiano e dialetto, il
21% un giudizio positivo, il 17,3% un giudizio neutro,
nell’8,6% dei casi gli informatori hanno espresso un giu-
dizio che dipende dalla consapevolezza con cui viene usa-
to il ‘misto’. Nei casi restanti la risposta è assente. Il cam-
bio è approvato solo se viene realizzato consapevolmente.
Se dal parlante si passa alla categoria ‘mescolanza’ (Che
cosa pensi di una lingua in cui si mescolano italiano e dia-
letto?) i valori cambiano leggermente in positivo. La me-
scolanza è valutata positivamente dal 25,9% dei soggetti
intervistati, negativamente dal 23,5%. Nell’insieme delle
risposte ottenute merita particolare attenzione proprio il
riferimento alla consapevolezza del cambio. Essere consa-
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che semantici, con le loro basi: decifrare → decifrabile, lavo-
rare → lavoratore, utile → utilità. Il rapporto formale può es-
sere poco trasparente, come avviene con alcune voci dotte
derivate dal greco o dal latino (acqua-idrico; cavallo-ippi-
co/equestre). Questi casi evidenziano la complessa stratifica-
zione del lessico italiano, nel quale si sono sovrapposti ele-
menti latini, greci e di altre lingue. La derivazione, che come
la composizione può provocare mutamenti fonetici, si ottie-
ne con l’aggiunta di un suffisso a destra della base (eban-ista)
o del tema di suffissazione (negli alterati, alber-o, alber-ello),
o con l’aggiunta di un prefisso a sinistra della base (pre-ve-
nire). I suffissi italiani sono più numerosi dei prefissi, i nomi
suffissati più numerosi dei prefissati; tra questi ultimi abbon-
dano i verbi, tra i primi prevalgono nomi e aggettivi.

I suffissi italiani sono moltissimi ed esprimono varie cate-
gorie di parole. Molto produttivi nell’italiano contempora-
neo sono il suffisso -ista su base nominale (estetista, elettrici-
sta, leghista) -zione, -mento su base verbale (solidificazione, fa-
voreggiamento). Un suffisso nuovo è dato da -se (eurocrate-
se, destrese). Fra i prefissi più vitali troviamo super- (superof-
ferta), anti- (antimafia), contro- (controcorrente), pre- (prefe-
stival), dopo- (dopocomunismo), euro- (eurocomunismo), il
prefisso negativo s- che si antepone solo ad aggettivi e a ver-
bi, inizianti per consonante, s- e z- esclusa (s-comparire, s-
combinare), non a nomi, mentre in-, che ha lo stesso valore,
viene premesso a nomi (indecisione, incompetenza) e, so-
prattutto, ad aggettivi (incompleto, inefficiente), non a verbi.

La formazione di neologismi è una delle caratteristiche
principali di alcune varietà dell’italiano. Nell’italiano dei gio-
vani sono particolarmente frequenti le derivazioni, con l’uti-
lizzazione di alcuni affissi preferiti, come il prefisso mega-
(megagalattico, megafesta, megadiscoteca), produttivo anche
nella lingua comune (megafono, megahertz), che diventa
una unità autonoma in espressioni come è mega ‘è stupendo’.
Tra i suffissi sono molto utilizzati -aro, che assume una con-
notazione leggermente negativa, ironica (ad esempio nelle
forme paninaro, metallaro, casinaro), -oso (sballoso, da sballo, ec-
cezionale), molto produttivo anche nell’italiano comune
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(sciccoso, malavitoso), le forme verbali in -arsela (abbaiarsela,
buttarsela, cantarsela).

Composizione. Gli schemi di composizione più produttivi sono:
nome + nome (pescecane, caposquadra, leggequadro);
nome + aggettivo (cassaforte, pancotto); aggettivo + nome
(altopiano, biancospino);
verbo + nome (scolapasta, guardasigilli, portacenere).
L’ordine verbo + nome si inverte solo eccezionalmente,
come in «sanguisuga»;
verbo + verbo (saliscendi, parapiglia, toccasana);
preposizione + nome (sottoscala, dopoguerra);
aggettivo + aggettivo (giallorosso);
verbo + avverbio (tiratardi), avverbio + verbo (malmenare);
avverbio + aggettivo (sempreverde).
Alcuni composti sono formati da elementi colti, del latino

o del greco (cardiopatia «sofferenza di cuore»), o da un ele-
mento classico unito a parole moderne (filosovietico). Nella
maggior parte dei casi il composto, detto endocentrico, pre-
senta un elemento saliente, una testa (per es. rilievo in altori-
lievo), in altri è esocentrico, privo cioè di una parte predomi-
nante, come in saliscendi. La testa di un composto è la sua par-
te più importante e ne governa i processi morfosintattici, l’ac-
cordo con l’articolo, la formazione del plurale. Nei composti
nome + aggettivo il plurale riguarda entrambi gli elementi
(terreferme, capisaldi); in quelli aggettivo + nome, verbo + no-
me, avverbio + nome, assume la desinenza del plurale solo il
nome, che è anche la testa del composto (bassorilievi, altopia-
ni, grattacieli, asciugamani); in quelli nome + nome prende la
desinenza plurale solo il primo nome (i pescispada, i capista-
zione, ma troviamo anche i capolavori, i capoluoghi). Il diver-
so comportamento dei plurali segnala il grado di trasparenza
di un composto, che è maggiore quando il plurale riguarda la
testa (capoclasse, capiclasse) o entrambi i costituenti (acqua-
vite, acqueviti), meno trasparente, più fossilizzato, quando il
plurale si ottiene modificando l’uscita del composto (porco-
spini, arcobaleni).

Fra i composti nominali sono considerati particolarmente
produttivi i composti verbo + nome, nome + nome, i composti
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con elementi formativi colti o con semiparole (teleromanzo,
meritocrazia). Si tratta di composti essenzialmente nominali: il
nome può infatti combinarsi con altri nomi e, a differenza
delle altre categorie, con tutte le altre categorie maggiori. La
trasparenza morfotattica, cioè il grado di riconoscibilità e di
identificabilità della base, e la trasparenza morfosemantica,
cioè l’identificabilità del contenuto semantico di ciascun
morfo da una parte, del contenuto sematico di tutto il com-
posto dall’altra, il grado di descrittività e alcuni principi tipo-
logici favoriscono questo genere di composizione (Crocco
Galèas, Dressler, 1992).

Il composto verbo + nome, predominante e di gran lun-
ga più produttivo, è dato da una forma verbale bisilllabica,
transitiva, non marcata, appartenente soprattutto alla prima
coniugazione: conta- (contagocce), para- (parafulmine), porta-
(portasapone), salva- (salvavita). Sono poche le basi verbali
trisillabiche (es. accendisigari,) e quelle monosillabiche (fa-
legname, fabbisogno). La produttività di questi composti è
testimoniata dal fatto che in molti casi essi sono creati in ag-
giunta e in alternativa con un nome derivato per suffissazio-
ne (lavabiancheria vs lavatrice, spargisale vs saliera, porta-
burro vs burriera).

Tanto nella derivazione quanto nella composizione la vocale
finale di parola si elimina davanti a confine di morfema se-
guito da vocale (galantuomo, quintessenza), quando è pre-
ceduta da una nasale, da una laterale o da una vibrante e si
trova dinanzi a confine di morfema seguito immediatamente
da consonante (gentildonna, cavolfiore). Nei casi di verbo +
preposizione + nome (saltimbocca) l’inserimento di preposi-
zione determina un riaggiustamento del confine di morfema
che porta ad un amalgama fonologico e semantico.

Molto produttivi sono i composti nome + nome con la te-
sta semantica del composto nel primo elemento – il rappor-
to determinato-determinante è tipico della struttura sintatti-
ca italiana – come in pescecane, ma anche i più recenti sco-
laro modello, parola chiave. Un folto gruppi di composti di
questo tipo ha come primo elemento la parola ‘capo’ (capo-
stazione, capocuoco).
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pevoli del mescolare, dell’alternare, viene considerato un
elemento discriminante. Si tratta di un elemento intro-
dotto spontaneamente dalle fonti, senza sollecitazione o
domande specifiche: testimonia la presenza di un precisa
riflessione metalinguistica su una realtà con cui tutti gli
informatori dichiarano di essere venuti direttamente in
contatto.
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